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Il presente “Manuale per nuove cooperative” è pensato come una guida di 
introduzione alla conoscenza dell’impresa cooperativa e di supporto e 

accompagnamento per chi intende avviare una esperienza concreta. 
Come ogni manuale, anche questa guida può essere letto dall’inizio alla fine, 

oppure può essere velocemente consultato per singole sezioni, come le voci di un 
dizionario, questo per dare modo all’aspirante cooperatore sia di farsi un’idea 

complessiva dell’operazione, sia di rileggere di volta in volta le tappe del percorso 
o singole parti di approfondimento. 

Il manuale si articola in tre parti: 

La prima parte è di introduzione complessiva dove si tracciano gli elementi economico-
giuridici principali del modello di impresa cooperativa, con l’obiettivo di comprendere che 

cos’è una cooperativa e in che cosa si differenzia dalla altre forme di impresa. 

La seconda parte pone in evidenza i passi operativi che i cooperatori devono tenere 
presente per mettere a frutto la loro idea di impresa ed illustra i servizi che il sistema 

Legacoop offre nel supporto alla costituzione di nuove cooperative. 

Nella terza parte il manuale sviluppa ulteriori approfondimenti sugli argomenti 
trattati nella prima parte, rimandando a specifici riferimenti legislativi, specie su 

alcuni istituti cooperativi e sul trattamento fiscale delle cooperative. 
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che si è scoperta fragile, proprio 
perché privata delle regole che la 
subalternità della politica al potere 
economico ha omesso, a discapito 
della persona. In cooperativa 
il processo è “costitutivamente” 
diverso. Le regole della società 
cooperativa sono presidiate dalla 
democrazia interna, in cooperativa 
convivono interessi e valori, la 
forma cooperativa - proprio perché 
incarna principi di mutualità e 
intergenerazionalità – è portata 
a misurarsi sul terreno della 
sostenibilità della produzione, e 
soprattutto si distingue per come la 
ricchezza prodotta viene distribuita 
ai soci ed al territorio. Tutto questo 
non preserva certo da inadeguatezze 
e errori, ma certamente concorre 
a dare alla forma cooperativa 
un respiro di forte attualità e 
prospettiva. 
La seconda considerazione che si può 
addurre è che la cooperativa è da 
sempre uno strumento utilizzato da 
soggetti che si accostano all’attività 
di impresa partendo non da una 
rilevante quantità di capitali da 
investire per farli fruttare, ma – 
come già detto - dalla opportunità 
di soddisfare in maniera collettiva 
delle proprie esigenze di lavoro, 
di consumo ecc. Ecco che anche - e 
soprattutto - in un momento di 
crisi economica la cooperativa può 
rilevarsi uno strumento utile per 

avviare esperienze collettive di 
impresa, specie in settori innovativi, 
ad alto valore aggiunto che 
interessano sempre più i giovani e 
la nuova frontiera delle professioni 
intellettuali. 
Legacoop Bologna e Legacoop 
Imola intendono favorire la 
nascita e lo sviluppo di nuove 
imprese cooperative, fornendo a 
chi si sta avvicinando o guarda con 
interesse al modello cooperativo 
validi strumenti conoscitivi e di 
supporto alla creazione di nuova 
imprenditoria cooperativa. Riflettere 
sulla promozione cooperativa per 
il territorio imolese e bolognese, 
caratterizzato da uno dei più alti 
tasso di concentrazione cooperativa, 
rappresenta sicuramente per 
l’Associazione una sfida rilevante e al 
contempo una grande opportunità. 
Una sfida perché si tratta 
di studiare nuove modalità 
e percorsi di avvicinamento 
all’impresa cooperativa in contesti 
economicamente maturi, in cui 
il livello di innovazione richiesto 
è sicuramente elevato sia nei 
contenuti che nelle modalità in cui 
si deve promuovere la nascita di 
nuova cooperazione. Una grande 
opportunità per la rete di servizi 
su cui l’Associazione può contare a 
livello territoriale; per la proficua 
sinergia che può essere messa in 
campo fra i diversi strumenti di 

sistema che si esplicano proprio 
a partire dal livello locale; infine, 
per la capacità di lettura e ascolto 
del territorio e dei suoi bisogni che 
l’Associazione può mettere in campo. 
Questa pubblicazione è pertanto un 
primo tassello che simbolicamente 
si vuole consegnare a chi 
voglia valutare la possibilità di 
intraprendere un’impresa economica 
in forma cooperativa, al fine di 
valutare la sua congruità rispetto 
alle aspettative e all’opportunità 
di utilizzarla. Uno strumento 
conoscitivo rispetto alle peculiarità 
dell’impresa cooperativa, a partire 
dai suoi fondamenti giuridici fissati 
dal nostro ordinamento, ma anche 
operativo grazie ad una serie di 
informazioni “pratiche” che possano 
aiutare e supportare gli aspiranti 
cooperatori nella “messa alla prova” 
della loro idea d’impresa cooperativa.

Un ringraziamento particolare va a 
Ethel Frasinetti, Edi Fornasier, Mattia 
Miani, Pier Luigi Morara, Marco Palma  
e Adele Sarti per il loro contribuito a 
questa guida. 

 Gianpiero Calzolari
Presidente Legacoop Bologna

Sergio Prati 
Presidente Legacoop Imola

La scelta di utilizzare una società 
cooperativa per sviluppare 
un’impresa rimanda ad opzioni 
di rilevanza non solo tecnica, ma 
soprattutto di sostanza.
La società cooperativa, infatti, è una 
forma societaria che si è sviluppata 
per rispondere ad esigenze diverse 
da quelle che conducono a fondare le 
società cosiddette lucrative, come le 
società per azioni o a responsabilità 
limitata.
Mentre queste ultime rispondono 
alla finalità di vedere remunerato 
il capitale investito, le società 
cooperative nascono con lo scopo di 
offrire a chi vi partecipa – attraverso 
la creazione di un’attività di impresa 
comune - la soluzione di proprie 
esigenze a condizioni migliori di 
quelle che si potrebbero reperire sul 
mercato.
Non è un caso che quello cooperativo 
sia l’unico tipo societario citato 
dalla nostra Costituzione, che all’art. 
45 afferma che“ La Repubblica 
riconosce la funzione sociale 
della cooperazione a carattere 
di mutualità e senza fini di 
speculazione privata. La legge ne 
promuove e favorisce l’incremento 
con i mezzi più idonei e ne assicura, 
con gli opportuni controlli, il 
carattere e le finalità. La legge 
provvede alla tutela e allo sviluppo 
dell’artigianato.”
Come è si può ricavare dalle parole 

dei costituenti, la cooperazione è 
ritenuta un fenomeno sociale, prima 
che un tipo societario, e ad essa si 
attribuisce un’importante rilievo 
sociale proprio per le sue finalità non 
speculative. Tale rilievo giustifica 
il fatto che la Costituzione non solo 
legittima una legislazione che agevoli 
lo sviluppo della cooperazione, ma 
addirittura sollecita il legislatore a 
farsi promotore di leggi che vadano 
in tale direzione.
La finalità sociale e non speculativa 
della cooperazione si pone di grande 
attualità in questo periodo di crisi 
della economia e lo fa almeno per 
due motivi.
In primo luogo questo modello di 
impresa - orientato a identificare i 
propri obiettivi nella soluzione di 
esigenze reali di molti in un tempo 
medio-lungo e non nell’arricchimento 
speculativo di pochi a breve termine 
– sembra incarnare proprio quel 
modo alternativo di sviluppo e di fare 
impresa che la crisi attuale induce 
a ricercare. La crisi economica che 
stiamo attraversando è infatti a detta 
di autorevoli osservatori una crisi di 
modello di sviluppo. Il progressivo 
venire meno della sostenibilità 
dello sviluppo economico, troppe 
volte perseguito unicamente per 
massimizzare la ricchezza di pochi, 
ha autoalimentato la speculazione 
finanziaria che ha travolto in 
pochi mesi una economia reale 

Presentazione
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	 1.1 Cooperativa e altre 

	 forme di impresa

Chi costituisce una società in-
tende svolgere un’attività di 
impresa, ossia un’attività econo-
mica che ha come scopo quello 
di produrre o scambiare beni o 
servizi. Inoltre la propria attivi-
tà, la propria organizzazione ed i 
propri capitali vengono integrati 
con quelle di altre persone, per 
il raggiungimento di uno scopo 
comune.
Innanzitutto volendo costituire 
una società occorre valutare lo 
scopo che si intende perseguire, 
il quale può essere di lucro, mu-
tualistico o consortile. In parti-
colare, fra i vari modelli societa-
ri, si fa riferimento a:

	 le società lucrative, che svol-
gono un’attività finalizzata 
alla produzione di utili da di-
stribuire ai soci. Possono es-
sere distinte in due categorie: 
le società di persone (società 
semplice, società in nome col-
lettivo, società in accomandita 

semplice) e le società di capita-
li (società per azioni, società a 
responsabilità limitata, società 
in accomandita per azioni);

	 le società con uno scopo mu-
tualistico, che sono le società 
cooperative e le mutue assicu-
razioni. Queste società sono 
costituite per fornire ai soci 
beni, servizi o occasioni di 
lavoro a condizioni più van-
taggiose di quelle di mercato, 
concretizzandosi in un rispar-
mio di spesa o in una maggio-
re remunerazione dell’attività 
svolta;

	 le società con uno scopo 
consortile, le quali pur non 
essendo obbligate a rinunciare 
al fine di lucro hanno come 
obiettivo quello di migliorare 
la redditività delle imprese 
aderenti, coordinando la pro-
duzione e gli scambi o lo svol-
gimento in comune di determi-
nate fasi dell’attività.

Da ciò si evince che la scelta del 
modello societario che più si 
adatta alle specifiche esigenze  
dipende dalla valutazione di una 
serie di fattori. Indubbiamente 
assumono particolare rilievo lo 
scopo e l’attività, il rischio, l’or-
ganizzazione, il volume di attivi-

tà, la tipologia degli investimenti 
e il regime fiscale correlati alla 
tipologia societaria.

La scelta di adottare il 
modello cooperativo si 
fonda in primo luogo 
sul perseguimento dello 
scopo mutualistico, cioè di 
soddisfare i bisogni dei soci.

In ogni caso, l’esercizio di 
un’impresa commerciale non è 
inconciliabile con lo scopo mu-
tualistico, infatti la cooperativa 
può operare anche con terzi, 
esercitando in tal modo attività 
commerciale a scopo di lucro, 
indipendentemente dal fine mu-
tualistico perseguito in base alle 
scelte statutarie.
Più precisamente, lo scopo mu-
tualistico può avere gradazioni 
diverse, che vanno dalla mutua-
lità pura (caratterizzata dalla 
mancanza assoluta di scopo di 
lucro) alla mutualità spuria, che 
consente all’impresa di operare, 
oltre che con i soci, anche con i 
terzi a scopo di lucro.
La realizzazione dello scopo mu-
tualistico è comunque assicurata 
dalla previsione nello statuto di 
tutta una serie di elementi che 
connotano il modello coopera-
tivo. Fra cui il limite alla distri-

buzione degli utili, il divieto di 
distribuire le riserve indivisibili, 
l’obbligo di destinare almeno il 
trenta per cento degli utili netti 
annuali a riserva legale, il princi-
pio di parità di trattamento fra i 
soci, il voto capitario, la variabi-
lità del capitale, il principio della 
porta aperta, ecc.
Questo contesto viene arricchi-
to inoltre dal fatto che con la 
riforma societaria sono state 
introdotte nell’ambito del genere 
cooperativo le cooperative a mu-
tualità prevalente e a mutualità 
non prevalente. 
Da un punto di vista pratico e 
operativo ciò comporta che, a 
fronte di ulteriori scelte statuta-
rie e gestionali, le agevolazioni 
fiscali spettano solo alle coopera-
tive a mutualità prevalente.

 	
1.2 Scopo e scambio 

	 mutualistico

 1.2.1 
Scopo mutualistico
La legge, pur attribuendo allo 
scopo mutualistico un ruolo 
chiave nella disciplina coopera-
tiva, non dà di esso una defini-
zione e non specifica in che cosa 
consiste. Questa scelta non è 
frutto di una dimenticanza, ma 
di una ben precisa scelta legisla-
tiva; infatti si è preferito lascia-
re al più libero sviluppo della 
pratica economica e sociale una 
possibile evoluzione dell’inter-
pretazione della definizione. 
In ogni caso, una definizione 
dello scopo mutualistico era 
stata avanzata nella Relazione 
di accompagnamento al Codice 
civile del 1942, che l’aveva identi-
ficata nella:

“… fornitura di beni o servizi 
od occasioni di lavoro diret-
tamente ai membri dell’orga-
nizzazione a condizioni più 
vantaggiose di quelle che 
otterrebbero sul mercato…”. 

Comunque questa impostazione 
mantiene una sua qualche effi-
cacia espositiva, nel senso che lo 
scopo che il socio vuole perse-
guire attraverso la partecipazio-
ne alla cooperativa non è quello 
di lucrare un profitto, ma di rea-
lizzare, attraverso un reciproco 
scambio (mutualistico) di appor-
ti e l’esercizio in prima persona 
dell’attività di impresa, un’utilità 
in termini di minori costi di beni 
o servizi acquistati, di maggiori 
occasioni di lavoro, o di miglior 
prezzo di beni o servizi ceduti a 
terzi tramite la cooperativa.
Il perseguimento dello scopo 
mutualistico è un tratto carat-
teristico di tutte le cooperative 
poiché rientra nella stessa defi-
nizione del tipo sociale; infatti 
anche le cooperative che non 
sono a mutualità prevalente de-
vono perseguire, seppur in via 
non prevalente, uno scopo mu-
tualistico.

 1.2.2 
Scambio mutualistico
Lo scopo mutualistico si attua 
attraverso una serie di rapporti 
economici tra la cooperativa ed 
il socio che costituiscono il c.d. 
“scambio mutualistico”.
Lo scambio mutualistico è un 
rapporto contrattuale che si in-
staura tra il socio e la cooperati-
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va, il cui contenuto dipende dal 
tipo di scambio mutualistico che 
la cooperativa realizza. 

In particolare, a titolo esemplifi-
cativo:
a) nella cooperativa di produ-

zione e lavoro, il rapporto di 
scambio mutualistico è un 
rapporto di lavoro; 

b) nella cooperativa di consumo, 
è un contratto di compraven-
dita di beni mobili; 

c) nella cooperativa di abitazio-
ne, è un contratto di vendita 
o locazione di un immobile. 

A tal proposito si rileva che 
questi diversi modi di realizza-
re lo scambio mutualistico, che 
connotano i “tipi” di cooperative, 
possono coesistere anche all’in-
terno di una stessa cooperativa, 
dando così luogo a cooperative 
con più gestioni mutualistiche. 
Premesso ciò, il socio viene ad 
intrattenere con la cooperativa 
due diversi livelli di rapporto.
Il primo ha natura “sociale” ed 
è quello che ogni socio instaura 
con la società da cui derivano 
una serie di obblighi (versamen-
to della quota di capitale sociale, 
ecc.), diritti amministrativi (par-
tecipazione all’assemblea, diritti 
di controllo, ecc.) e patrimoniali 
(diritto alla restituzione del ca-

pitale, diritto al dividendo ed al 
patrimonio, ecc.). Questo livello 
di rapporto è disciplinato dalla 
legge e dallo statuto. 
Il secondo, invece, ha natura di 
scambio mutualistico, va distinto 
dal rapporto sociale e consiste in 
un contratto diverso a seconda 
del tipo di scopo mutualistico 
della cooperativa. 

Questo rapporto trova la sua 
disciplina in un apposito Rego-
lamento della cooperativa e/o in 
contratti individuali, che posso-
no essere formalizzati in veri e 
propri documenti (sottoscritti 
dalle parti o instaurati verbal-
mente).
I due rapporti (quello sociale e 
quello mutualistico) vanno tenu-
ti distinti, in quanto ciascuno ha 
una sua diversa disciplina, ma 
mostrano un forte intreccio sia 
nel momento della loro genesi 
sia nel momento della loro fine, 
poiché l’uno non può sopravvi-
vere all’altro. 

 	
1.3 Diversi tipi di

	 cooperativa

	1.3.1 
Cooperative a mutualità 
prevalente e non prevalente
La Riforma societaria ha intro-
dotto nel nostro ordinamento, 
all’interno del genere coopera-
tiva, la distinzione fra coope-
rative a mutualità prevalente 
e cooperative a mutualità non 
prevalente.
In particolare, le cooperative a 
mutualità prevalente devono 
rispettare i requisiti gestionali e 
statutari fissati dagli artt. 2512, 
2513, 2514 c.c., per poter godere 
delle agevolazioni fiscali.
Questa distinzione è nella so-
stanza relativa alla intensità del-
lo scambio mutualistico che in 
esse si svolge e consegue ad uno 
specifico regime dell’accantona-
mento degli utili.

 1.3.2 
Requisiti gestionali
Con l’art. 2512 c.c. viene in-
trodotto il primo elemento di 
connotazione giuridica di “coo-
perativa a mutualità prevalente”, 

vale a dire la necessità che, in 
concreto, lo scambio mutualisti-
co con i soci, avvenga in misura 
quantitativamente prevalente.
L’art. 2512 c.c. descrive in che 
cosa consiste la prevalenza della 
mutualità in relazione al tipo di 
scopo mutualistico che la coope-
rativa svolge. 

Più precisamente sono a mu-
tualità prevalente quelle 
cooperative che:
	 svolgono la loro attività 

prevalentemente in favore 
dei soci, consumatori o 
utenti di beni o servizi; 

	 si avvalgono prevalente-
mente nello svolgimento 
della loro attività delle 
prestazioni lavorative dei 
soci; 

	 si avvalgono prevalente-
mente nello svolgimento 
della loro attività degli 
apporti di beni o di servizi 
da parte dei soci.

L’art. 2513 c.c. invece detta la 
precisa definizione di consegui-
mento dell’oggettivo requisito 
della prevalenza nello scambio 
mutualistico, con un rinvio ai 
dati rilevabili dal conto economi-
co del bilancio di esercizio. 

Nello specifico:
	 una cooperativa che esplica 

la propria attività prevalente-
mente nei confronti dei soci 
consumatori ovvero utenti di 
beni o servizi, appartenente 
cioè al settore delle c.d. coo-
perative di utenza (es: con-
sumo, abitazione, etc.) deve 
conseguire ricavi dalle vendite 
o dalle prestazioni di servizi 
verso soci in misura supe-
riore al cinquanta per cento 
dell’ammontare complessivo 
dei ricavi delle vendite e delle 
prestazioni come risultanti dal 
conto economico dell’esercizio 
alla voce “A1”;

	 una cooperativa che esplica 
la propria attività prevalen-
temente avvalendosi delle 
prestazioni lavorative dei soci, 
deve sostenere nell’esercizio 
un costo del lavoro relativo 
all’opera dei soci cooperatori 
in misura superiore al cin-
quanta per cento del comples-
sivo costo del lavoro risultante 
dal conto economico dell’eser-
cizio alla voce “B9”, sommando 
anche quello relativo alle altre 
eventuali forme di lavoro ine-
renti allo scopo mutualistico, 
desumibile dalla voce “B7”;

	 una cooperativa che esplica 
la propria attività attraverso i 
servizi ricevuti dai soci (di cui 

alla voce B7 del conto econo-
mico) ovvero attraverso i beni 
conferiti dai soci (di cui alla 
voce B6 del conto economico), 
deve attestare la condizione 
oggettiva di prevalenza for-
nendo la dimostrazione che il 
costo per i beni conferiti dai 
soci è superiore al cinquanta 
per cento del totale del costo 
delle merci o materie prime ac-
quistate o conferite di cui alla 
voce “B6” del conto economico. 

L’art. 2513 c.c. contiene inoltre 
una previsione speciale relativa-
mente alle cooperative agricole 
di conferimento. 
In questo caso il requisito ogget-
tivo della prevalenza può essere 
conseguito sia nel caso in cui 
il valore dei prodotti conferiti 
dai soci superi il 50% del valore 
complessivo dei prodotti utiliz-
zati, sia nel caso in cui la quanti-
tà dei prodotti conferiti dai soci 
superi il 50% della quantità del 
totale dei prodotti. 
Questo articolo stabilisce criteri 
alternativi di calcolo: il valore 
o la quantità per evitare che il 
conferimento di prodotti a va-
lore disomogeneo penalizzi le 
cooperative che scambiano con i 
soci in maniera preponderante, 
ma solo sul piano delle quantità 
di prodotto.
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Infine per quanto riguarda le 
cooperative che realizzano con-
testualmente più scambi mutua-
listici (es. cooperativa di autotra-
sportatori) l’art. 2513, comma 2, 
c.c. dispone che la condizione di 
prevalenza è documentata facen-
do riferimento alla media pon-
derata delle percentuali previste 
dall’art.2513, comma 1, c.c.

 1.3.3 
Requisiti statutari
Le cooperative che rispondono 
ai requisiti gestionali della mu-
tualità prevalente per poter go-
dere dei benefici fiscali devono 
inserire nei propri statuti alcune 
norme specifiche previste dal 
primo comma dell’art. 2514 c.c. 

In particolare, devono prevedere 
nei propri statuti:
	 il divieto di distribuire i di-

videndi in misura superiore 
all’interesse massimo dei buo-
ni postali fruttiferi, aumentato 
di due punti e mezzo rispetto 
al capitale effettivamente ver-
sato;

	 il divieto di remunerare gli 
strumenti finanziari offerti in 
sottoscrizione ai soci coopera-
tori in misura superiore a due 
punti rispetto al limite massi-
mo previsto per i dividendi;

	 il divieto di distribuire le riser-

ve fra i soci cooperatori;
	 l’obbligo di devoluzione, in 

caso di scioglimento della so-
cietà, dell’intero patrimonio 
sociale, dedotto soltanto il 
capitale sociale e i dividendi 
eventualmente maturati, ai 
fondi mutualistici per la pro-
mozione e lo sviluppo della 
cooperazione.

 1.3.4 
Albo delle società cooperative
L’Albo delle cooperative è sta-
to istituito con decreto del 23 
giugno 2004 presso il Ministero 
delle attività produttive (ora 
Ministero dello sviluppo econo-
mico) ed è a cura della sua Dire-
zione generale, in stretto rappor-
to organizzativo con le Camere 
di Commercio. A queste ultime è 
attribuito il compito di raccolta 
delle notizie, di pubblicità dei 
dati dell’albo, di comunicazione 
alle cooperative del numero di 
iscrizione, con l’indicazione del-
la sezione di appartenenza.
Il provvedimento dispone che 
la cooperativa consegua l’iscri-
zione all’Albo mediante una do-
manda da depositare al Registro 
delle imprese della Camera di 
Commercio del luogo in cui ha la 
sede legale.
La cooperativa deve indicare 
nella domanda in quale delle due 

sezioni in cui si articola l’Albo 
intende essere iscritta (a mutua-
lità prevalente o diversa), non-
ché la categoria.
Per quanto riguarda il Registro 
delle imprese, questo si limita 
soltanto ad esaminare formal-
mente la completezza della do-
cumentazione, ad inoltrarla alla 
Direzione generale del Ministero 
e, se del caso, ad invitare la coo-
perativa a completare, rettificare 
o integrare la documentazione 
presentata.
Ricevuta la documentazione, la 
Direzione generale del Ministero 
dello sviluppo economico prov-
vede ad adottare le sue deter-
minazioni, che consistono nella 
iscrizione della cooperativa nella 
sezione e nella categoria ritenute 
adeguate.
Dopo l’iscrizione, le cooperative 
a mutualità prevalente devono 
annualmente comunicare attra-
verso strumenti di comunica-
zione informatica le notizie di 
bilancio, anche ai fini della dimo-
strazione del possesso del requi-
sito di cui all’art. 2513 c.c.

 1.3.5 
Cooperative a mutualità preva-
lente di diritto
L’art. 111 septies delle disposi-
zioni di attuazione e transitorie 
del codice civile prevede che le 

cooperative sociali di cui alla 
legge n. 381/91 siano considerate 
cooperative a mutualità preva-
lente, indipendentemente dal 
raggiungimento dei requisiti di 
cui all’art. 2513 c.c., ma con il re-
cepimento nei propri statuti dei 
requisiti di cui all’art. 2514 c.c.
Ulteriormente, l’art. 111 undecies 
dispone che il Ministro dello 
sviluppo economico, di concerto 
con il Ministro dell’economia e 
delle finanze, deve stabilire con 
proprio decreto regimi derogato-
ri al requisito della prevalenza, 
così come definiti dall’art. 2513 
c.c., in relazione a particolari 
tipologie cooperative.
A tal proposito con il decreto in-
terministeriale del 30 dicembre 
2005 (emanato dal Ministro dello 
sviluppo economico, di concerto 
con il Ministro dell’economia e 
delle finanze) sono stati stabiliti 
i regimi derogatori al requisito 
della prevalenza.
In particolare, oltre a prevedere 
differenti deroghe ai fini del 
calcolo della prevalenza di cui 
all’art. 2513 c.c. per alcune tipo-
logie di cooperative (con partico-
lare riferimento alle cooperative 
di lavoro, di produzione e distri-
buzione dell’energia elettrica, 
agricole di allevamento e di con-
duzione terreni), è stato precisa-
to che sono considerate in ogni 

caso cooperative a mutualità 
prevalente sia le cooperative per 
il commercio equo solidale, sia le 
cooperative di consumo operanti 
nei territori montani (con popo-
lazione non superiore a 10.000 
abitanti).

 1.3.6 
Perdita della mutualità 
prevalente
L’art. 2545 octies c.c. prende in 
esame le ipotesi di perdita della 
qualifica di cooperativa a mutua-
lità prevalente. La norma dà atto, 
illustrandone gli effetti, di come 
la perdita del requisito possa 
essere la conseguenza di:

 eventi di natura oggettiva. Ciò 
si verifica se per due esercizi 
consecutivi la cooperativa 
non rispetta le condizioni di 
prevalenza nello scambio mu-
tualistico con i soci, così come 
previste dall’art. 2513 c.c.;

 eventi di natura soggettiva. 
Il venir meno della qualifica 
di cooperativa a mutualità 
prevalente può essere anche 
conseguenza di libera scelta 
della cooperativa, la quale 
procede a modificare o a sop-
primere le clausole statutarie 
di cui all’art. 2514 c.c. In que-
sto secondo caso, la perdita 

dello status di cooperativa a 
mutualità prevalente decorre 
dall’esercizio nel corso del 
quale si sono volontariamente 
apportate le modifiche statu-
tarie.

Il secondo comma dell’art. 2545 
octies c.c. stabilisce inoltre che 
nel caso in cui la cooperativa 
perda la qualificazione di mutua-
lità prevalente, sentito il parere 
del revisore esterno (se presen-
te), gli amministratori debbono 
redigere un apposito bilancio 
(il quale deve essere verificato 
senza rilievi da una società di 
revisione), da notificarsi entro 
sessanta giorni dalla approvazio-
ne al Ministero dello sviluppo 
economico, al fine di determina-
re il valore effettivo dell’attivo 
patrimoniale da imputare alle 
riserve indivisibili.

Queste ultime vanno cristalliz-
zate nel momento del passaggio 
dalla fuoriuscita dal regime di 
prevalenza, ma non devolute ai 
fondi mutualistici.

Comunque alla luce delle modifi-
che apportate dalla L. n. 99/2009, 
l’obbligo di redigere il bilancio 
straordinario da parte della coo-
perativa che non ha rispettato la 
condizione di prevalenza di cui 
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all’art.2513 c.c. sussiste solo nel 
caso in cui la cooperativa mo-
difichi anche le clausole di cui 
all’art.2514 c.c. o abbia emesso 
strumenti finanziari. 

 1.3.7 
Cooperative a mutualità non 
prevalente
Le cooperative a mutualità non 
prevalente, non rispettando le 
previsioni di cui agli artt. 2512, 
2513, 2514 c.c., non beneficiano 
di alcuna agevolazione tributa-
ria (ma possono usufruire delle 
altre agevolazioni di carattere 
non tributario) e non hanno 
nessun obbligo di dimostrazio-
ne dell’intensità dello scambio 
mutualistico nei confronti dei 
soci. Non sono obbligate all’in-
serimento nel proprio statuto 
delle clausole di cui all’art. 2514 
c.c., ma sono comunque soggette 
all’introduzione di altre clausole 
di salvaguardia patrimoniale e 
connotanti la tipicità di società 
cooperativa e all’iscrizione all’Al-
bo delle Società cooperative 
nell’apposita sezione.
In particolare, è necessario che 
la cooperativa dia prova, ai sensi 
dell’art. 2511 c.c., dell’esistenza 
di uno scambio mutualistico 
(seppur in misura non prevalen-
te) con i propri soci.

Infatti, in mancanza di scambio 
mutualistico, la cooperativa è 
soggetta alla soppressione in via 
amministrativa ai sensi dell’art. 
2545 septiesdecies c.c.
Inoltre, nella nota integrativa, gli 
amministratori devono descrive-
re gli scambi mutualistici con i 
soci. Infine ai sensi del secondo 
comma dell’art. 2545 sexies c.c., 
occorre riportare separatamente 
nel bilancio i dati relativi all’at-
tività svolta con i soci, distin-
guendo eventualmente le diverse 
gestioni mutualistiche e fornen-
do informativa sulle modalità di 
determinazione del ristorno.

 	
1.4 Costituzione 

	 della cooperativa

 1.4.1 
Modalità
La costituzione della società co-
operativa è regolata da diverse 
disposizioni dettate per le socie-
tà di capitali e da alcune ad essa 
specificamente dedicate (artt. 
2521-2524 c.c.).
In particolare, l’art. 2519, primo 
comma, c.c. estende alla coopera-
tiva, in via residuale e nei limiti 
di compatibilità, l’intero statuto 
normativo delle società per azio-
ni, compresa quindi la parte rela-
tiva alla costituzione. 

Il secondo comma dell’art. 2519 
c.c. nell’ambito dell’autonomia 
statutaria, dispone invece che 
possono trovare applicazione 
le norme sulla società a respon-
sabilità limitata nei confronti 
di quelle cooperative con un 
numero di soci inferiore a venti 
ovvero con un attivo dello stato 
patrimoniale non superiore ad 
un milione di euro. Inoltre può 
essere costituita una società co-

operativa con un numero di soci 
persone fisiche da tre a otto solo 
se adotta le norme della società a 
responsabilità limitata.
Premesso ciò, la costituzione di 
una società cooperativa s.p.a. si 
articola nella stipulazione del 
contratto sociale per atto pubbli-
co e nell’iscrizione del medesimo 
presso il registro delle imprese. 

Accanto a questa forma (c.d. 
simultanea) dell’atto costitutivo, 
si può utilizzare anche il proce-
dimento di costituzione per pub-
blica sottoscrizione disciplinato 
dagli artt. 2333-2336 c.c.

Non è invece possibile avvalersi 
di tale modalità di costituzione 
qualora si scelga di adottare le 
norme sulla s.r.l., per la quale è 
ammissibile solo la c.d. stipula-
zione simultanea.

 1.4.2 
Numero dei soci
Mentre per costituire una so-
cietà di capitali occorre che ci 
siano almeno due soci (ed anzi, 
in particolari condizioni, ne 
basta uno solo), per dare vita 
ad una cooperativa è necessario 
un numero minimo di soci, che 
legittimi l’idea che tra essi si 
svolga effettivamente lo scambio 
mutualistico. 

Ai fini costitutivi è necessario 
pertanto un numero minimo di 
soci pari a nove.
Comunque la prima deroga a tale 
principio è contenuta nel secon-
do comma dell’art. 2522 c.c., il 
quale consente di costituire una 
società cooperativa di soli tre 
soci purché gli stessi siano per-
sone fisiche e se la cooperativa 
esercita attività agricola, pos-
sono essere socie anche società 
semplici. 
Da ciò si evince che i differenti 
numeri minimi di soci consen-
tono comunque di accedere ad 
un medesimo corpus normativo 
(proprio della società coopera-
tiva), ma che si differenzia in 
seguito in ordine alla disciplina 
chiamata ad integrarlo: quella 
della s.p.a. o quella della s.r.l.

 1.4.3 
Atto costitutivo
La cooperativa si costituisce con 
un atto pubblico, redatto da un 
notaio, cui viene dato il nome di 
atto costitutivo. 

L’atto costitutivo è, nella 
sostanza, il contratto con 
il quale i soci decidono 
la costituzione della 
cooperativa, ne stabiliscono 
lo scopo e le regole di 
funzionamento.

Dell’atto costitutivo fa parte inte-
grante, anche se contenuto in un 
documento separato, lo statuto 
della cooperativa. 

Per quanto riguarda gli elementi 
contenutistici dell’atto costituti-
vo, l’art. 2521 c.c. assume a para-
digma la disciplina della s.p.a.
In particolare, risulta sostan-
zialmente riprodotto l’art. 2328 
c.c. per le indicazioni inerenti la 
denominazione, la sede, i con-
ferimenti in natura e di crediti, 
il numero di amministratori e 
i relativi poteri, il numero dei 
membri del collegio sindacale, 
la nomina delle cariche sociali e 
l’importo delle spese di costitu-
zione.
Altri elementi affini emergono 
anche per le indicazioni delle 
generalità dei soci, le quote di 
sottoscrizione e i relativi versa-
menti.
Non trovano invece riscontro 
nella disciplina delle s.p.a., in 
quanto diretta espressione dello 
scopo mutualistico, i requisiti e 
le condizioni per l’ammissione 
dei soci, il modo e il tempo in cui 
devono essere eseguiti i conferi-
menti, le condizioni per l’even-
tuale recesso o per l’esclusione 
dei soci, le regole per la riparti-
zione degli utili e i criteri per la 
ripartizione dei ristorni.
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L’atto costitutivo e lo 
statuto costituiscono la 
fonte delle regole basilari 
che i soci si danno per 
svolgere insieme la loro 
impresa mutualistica.

La redazione di questi atti com-
porta tutta una serie di scelte 
dato che la legge consente ai soci 
di regolarsi in maniera diversa, 
a seconda dei loro interessi, nel 
disciplinare la vita della società. 

Occorre quindi che tutti i 
soci pongano particolare 
attenzione nella redazione 
di questi documenti, 
in quanto per la loro 
modifica è necessaria una 
deliberazione dell’assemblea 
straordinaria.

La specificità della cooperativa, 
che combina in modo peculia-
re lo scopo sociale e lo scopo 
mutualistico, fa sì che la legge 
prevede una specifica regola-
mentazione non solo del fun-
zionamento della società, ma 
anche di quei rapporti che si 
instaurano tra i soci e la società, 
in cui si sostanzia lo scambio 
mutualistico.

In altre parole, i rapporti di 
scambio mutualistico non sono 
una somma di scambi indivi-
duali, che vanno regolati su base 
contrattuale ed individuale da 
ciascun socio, ma possono, e 
preferibilmente devono, avere 
regole determinate ed uniformi, 
stabilite con una decisione che 
coinvolga tutti i soci.
Si prevede così, all’art. 2521 c.c., 
che i rapporti tra la società e i 
soci possono essere disciplinati 
da regolamenti, i quali possono 
costituire o meno parte integran-
te dell’atto costitutivo e determi-
nano i criteri e le regole inerenti 
allo svolgimento dell’attività mu-
tualistica tra la società e i soci.
La cooperativa può inoltre mu-
nirsi di altri regolamenti (es. 
prestito sociale, ristorno, no-
mina cariche sociali, ecc.) che 
non hanno a che vedere con lo 
scambio mutualistico e non sog-
giacciono alle stesse prescrizioni 
formali.

 	
1.5 Socio 

	 cooperatore

 1.5.1 
Ammissione
Uno dei principi cardine del 
movimento cooperativo è quello 
della c.d. porta aperta. 
Secondo tale concezione, la coo-
perativa è una struttura aperta; 
infatti chiunque ne condivida i 
principi mutualistici può chie-
dere di farne parte ed essa può 
accettare tale richiesta, purché 
sia in grado di soddisfare il bi-
sogno alla base dello scambio 
mutualistico.
In particolare, l’atto costitutivo 
deve stabilire i requisiti per l’am-
missione di nuovi soci e la rela-
tiva procedura secondo criteri 
non discriminatori coerenti con 
lo scopo mutualistico e l’attività 
economica svolta.
A ciò si aggiunge la regola ge-
nerale fissata dall’art. 2527 com-
ma 2, c.c., il quale dispone che 
non possono essere soci quanti 
esercitano in proprio imprese 
in concorrenza con quella della 
cooperativa.

Comunque in relazione all’og-
getto sociale possono essere 
ammessi solo soggetti che siano 
con esso coerenti. Il socio coo-
peratore, infatti, non si limita ad 
apportare capitale all’ente coope-
rativo ma, in quanto parte dello 
scambio mutualistico, deve anche 
possedere i necessari requisiti 
per partecipare alla stessa.
Un socio di cooperativa di con-
sumo, per esempio, in quanto 
portatore della necessità di acqui-
stare beni di consumo, non deve 
possedere particolari requisiti, 
analoghe considerazioni per il 
socio che intende acquistare una 
casa da una cooperativa edilizia a 
proprietà divisa.
Nello scambio di lavoro, invece, 
vengono in risalto le caratteri-
stiche personali e professionali 
necessarie per dar luogo allo 
svolgimento della prestazione 
lavorativa in cooperativa, così 
come, nell’apporto di servizi, chi 
vi provvede in virtù dello scam-
bio deve avere le necessarie carat-
teristiche.
In ogni caso, occorre sottolineare 
che l’appartenenza alla categoria 
sociologica di riferimento non 
conferisce all’aspirante socio il di-
ritto soggettivo a divenire socio, 
in quanto le linee fondamentali 
della procedura di ammissione 
sono tracciate dall’art. 2528 c.c.

 1.5.2 
Soci appartenenti alla catego-
ria speciale
L’atto costitutivo può prevedere, 
determinandone i diritti e gli 
obblighi in un apposito regola-
mento, l’ammissione del nuovo 
socio cooperatore in una catego-
ria speciale, formata in ragione 
dell’interesse alla sua formazio-
ne ovvero del suo inserimento 
nell’impresa. 

I soci ammessi nella 
categoria speciale 
comunque non possono 
superare un terzo del 
numero totale dei soci 
cooperatori. 

Al termine di un periodo, non 
superiore a cinque anni, il nuovo 
socio acquista automaticamente 
la qualifica di socio ordinario, 
salvo il mancato raggiungimento 
dei requisiti richiesti al termine 
del percorso a verifica, che può 
essere indicato anche in un ap-
posito regolamento interno. 
La scelta di optare per l’inseri-
mento di tale categoria di socio 
speciale risiede nella possibilità 
di un graduale inserimento del 
socio da formare e, per la com-
pagine sociale, di verificare se 
l’aspirante socio possa apportare 
un significativo e duraturo con-

tributo allo scopo sociale.
Qualora lo statuto preveda simi-
le categoria di soci, deve elen-
care i diritti e gli obblighi speci-
ficatamente riferiti ad essi, che 
possono essere diversi (presumi-
bilmente più limitati) rispetto a 
quelli dei soci ordinari.

 1.5.3 
Recesso

Il recesso, insieme 
all’esclusione e alla causa 
di morte, rappresenta una 
causa di risoluzione del 
rapporto associativo con la 
cooperativa; in questo caso, 
però su iniziativa del socio.

Il recesso non si pone come di-
ritto assoluto ed incondizionato 
essendo demandato alle ipotesi 
previste dalla legge (recesso le-
gale) e dallo statuto sociale (re-
cesso statutario). In particolare, 
l’art. 2532 c.c. distingue fra reces-
so legale, nei casi in cui questo 
è ammesso dalla legge, e recesso 
statutario, con riferimento alle 
ipotesi di recesso contemplate 
dall’atto costitutivo. 
Le ipotesi di recesso legale sono 
previste, per le cooperative che 
fanno riferimento alla normativa 
sulle società per azioni,  dall’art. 
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2437 del c.c. Tuttavia il recesso 
parziale è espressamente vietato 
nelle società cooperative, in con-
siderazione dello stretto legame 
che unisce il rapporto sociale al 
rapporto di scambio mutualisti-
co, il quale non è suscettibile di 
frazionamenti.
Mentre per le cooperative che 
fanno riferimento alla disciplina 
delle società a responsabilità 
limitata, valgono le specifiche 
ipotesi di recesso di cui all’art. 
2473 c.c.
L’art. 2532 c.c. disciplina inoltre 
gli effetti dello scioglimento del 
rapporto sociale sul rapporto 
mutualistico, distinguendo tra 
effetti sul rapporto sociale in 
senso stretto e sui rapporti mu-
tualistici in corso.
Infatti, secondo l’ultimo comma 
dell’art. 2532 c.c., il recesso ha 
effetto, per quanto riguarda il 
rapporto sociale, dalla comuni-
cazione del provvedimento di 
accoglimento della domanda.
Il recesso produce effetti anche 
sul rapporto mutualistico tra 
socio e società, determinandone 
lo scioglimento a decorrere dalla 
chiusura dell’esercizio in corso, 
se la comunicazione è effettuata 
tre mesi prima, o dalla chiusura 
dell’esercizio successivo in caso 
contrario.
Ciò significa che i due rappor-

ti (quello societario e quello 
mutualistico) non si sciolgono 
contestualmente e che il rappor-
to mutualistico può continuare 
anche per un altro esercizio con 
un soggetto che non è più socio.

 1.5.4 
Esclusione
Accanto ai casi di esclusione per 
previsione statutaria vi è l’esclu-
sione legale.
In particolare l’art. 2533 c.c. di-
sciplina le ipotesi di esclusione 
del socio specifiche per le società 
cooperative, che sono:
	 mancato pagamento delle quo-

te o delle azioni (la c.d. moro-
sità);

	 interdizione, inabilitazione o 
condanna a pena che compor-
ta l’interdizione dai pubblici 
uffici, gravi inadempienze del-
le obbligazioni che derivano 
dalla legge o dal contratto so-
ciale, sopravvenuta inidoneità 
a svolgere l’opera conferita o il 
perimento della cosa conferita, 
dovuta a causa non imputabile 
agli amministratori, secondo il 
disposto dell’art. 2286 c.c.;

	 fallimento del socio, secondo il 
disposto dell’art. 2288, primo 
comma, c.c.;

	 gravi inadempienze delle ob-
bligazioni che derivano dalla 
legge, dal contratto sociale, dal 

regolamento o dal rapporto 
mutualistico;

	 mancanza o perdita dei requi-
siti previsti per la partecipa-
zione alla società.

Oltre ai casi di esclusione lega-
le, è fatta, in ogni caso, salva la 
possibilità di prevedere nell’atto 
costitutivo ulteriori ipotesi che 
determinano l’estromissione del 
socio dalla compagine sociale.
Comunque in caso di esclusione 
lo scioglimento del rapporto 
sociale determina anche la riso-
luzione dei rapporti mutualistici, 
salva naturalmente la possibilità 
di una diversa previsione dell’at-
to costitutivo.

 1.5.5 
Morte del socio
La morte del socio determina, 
in via generale, lo scioglimento 
del rapporto sociale e la liquida-
zione della quota od il rimborso 
delle azioni in favore degli eredi 
del defunto, secondo quanto 
disposto dall’art. 2534 c.c. 
Tuttavia, l’atto costitutivo (in vir-
tù dell’autonomia negoziale) può 
consentire, con apposita clauso-
la, la continuazione degli eredi 
nella partecipazione sociale. 
A tal proposito, la previsione 
della clausola di subentro auto-
matico preclude ogni valutazio-
ne di merito da parte dell’organo 

amministrativo circa l’ammissio-
ne a socio dell’erede e va vista, 
pertanto, come eccezionale e 
motivata da esigenze specifiche.
In ogni caso l’art. 2534 c.c. si 
applica ai soli soci cooperatori; 
infatti i titoli posseduti dai soci 
finanziatori sono liberamente 
trasferibili anche mortis causa, 
salvi i limiti eventualmente pre-
visti dallo statuto.

 1.5.6 
Liquidazione della quota
Lo scioglimento del rapporto 
sociale fa sorgere il diritto del 
socio receduto, escluso o degli 
eredi alla liquidazione della 
quota o al rimborso delle azioni, 
che deve avvenire sulla base del 
bilancio dell’esercizio in cui si 
sono verificati il recesso, l’esclu-
sione o la morte del socio.
Comunque, in caso di sciogli-
mento del vincolo sociale, nelle 
cooperative la liquidazione della 
partecipazione segue regole pe-
culiari rispetto alle altre società 
di capitali ed i criteri di determi-
nazione del valore di liquidazio-
ne sono specifici rispetto a quelli 
previsti nell’art. 2437 ter c.c. per 
le società per azioni non quotate 
e nell’art. 2473 c.c. per le s.r.l.
Premesso ciò, il punto di riferi-
mento per determinare il valore 
della quota o delle azioni è il 

bilancio; infatti l’art. 2535 c.c. 
non disciplina modalità tassative 
di liquidazione della quota, ma 
si limita ad indicare i dati di bi-
lancio come criterio minimo che 
le parti, nella loro autonomia, 
devono rispettare.
Le modalità di calcolo del valore 
della partecipazione del socio 
uscente non possono pertanto 
prescindere da tali dati, riferiti 
all’esercizio in cui il rapporto 
sociale si scioglie.
Da un punto di vista operativo, 
la liquidazione della quota av-
viene sulla base del bilancio nel 
cui esercizio il socio comunica 
alla società il recesso, salvi i casi 
di comunicazione intempesti-
va, in cui si dovrà prendere a 
riferimento il bilancio relativo 
all’esercizio successivo.
Nell’ipotesi di morte o di esclu-
sione del socio, la quota sarà 
liquidata sulla base dei dati 
risultanti dal bilancio nel cui 
esercizio si sono verificati tali 
eventi. La causa di scioglimento, 
dunque, si verifica nel momen-
to in cui acquistano efficacia 
la dichiarazione di recesso e la 
delibera di esclusione ovvero si è 
verificato l’evento morte.
Nelle cooperative la liquidazio-
ne deve però essere effettuata 
tenendo conto della necessità di 
limitare la realizzazione dello 

scopo di lucro: il socio non può 
uscendo dalla società “appro-
priarsi dell’intero valore del 
patrimonio netto in misura pro-
porzionale alla sua quota”.
Da un punto di vista pratico, 
nelle cooperative a mutualità 
prevalente, il rimborso della quo-
ta del socio cooperatore avviene 
in base al valore nominale, com-
preso il sovrapprezzo versato (se 
non escluso dallo statuto).
La liquidazione può essere effet-
tuata purché tale valore sussista 
nel patrimonio e non sia stato di-
stribuito agli altri soci mediante 
l’aumento gratuito del capitale o 
non sia stato eroso dalle perdite.
Mentre per le cooperative a 
mutualità non prevalente il legi-
slatore rinvia ai criteri stabiliti 
nell’atto costitutivo, comunque 
anche queste devono rispettare 
nella liquidazione della quota, 
come nella distribuzione di divi-
dendi, criteri di non lucratività.
Inoltre in queste cooperative, 
dato che l’indivisibilità delle ri-
serve sussiste in misura limitata, 
la liquidazione può consentire 
l’accesso del socio alle riserve 
che sono statutariamente riparti-
bili fra i soci.
Invece le azioni detenute dal so-
cio finanziatore sono rimborsate 
sulla base del loro valore reale, 
così come stabilito per le società 
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per azioni, la cui disciplina è 
infatti interamente richiamata 
dall’art. 2526, terzo comma, c.c. 

 1.5.7 
Diritto di informazione
L’art. 2545 bis, c.c. ha per oggetto 
il diritto di informazione dei 
soci, inteso quale forma di con-
trollo interno nelle società coo-
perative. Dalla sua formulazione 
si evince che i diritti ispettivi 
di cui all’art. 2422 c.c. (ossia il 
diritto di esaminare i libri soci 
e quello delle adunanze e delle 
deliberazioni assembleari) spetta 
a ogni socio singolarmente, sia 
egli socio cooperatore o socio 
finanziatore.
Lo scopo della norma non è sol-
tanto quello di apprestare uno 
strumento giuridico idoneo per 
il conseguimento dell’effettiva 
informazione dei soci coopera-
tori, ma anche quello di dotare i 
soci di un appropriato strumen-
to per verificare la correttezza 
della gestione da parte degli am-
ministratori ed evitare danni per 
la società cooperativa. Comun-
que ai sensi dell’art. 2545 bis c.c. 
i soci, quando almeno un decimo 
del numero complessivo lo ri-
chieda ovvero almeno un vente-
simo quando la cooperativa ha 
più di tremila soci, hanno diritto 
di esaminare, attraverso un rap-

presentante (eventualmente assi-
stito da un professionista di sua 
fiducia) i libri delle adunanze e 
delle deliberazioni.

 1.5.8 
Parità di trattamento
L’art. 2516 c.c. dispone che nella 
costituzione e nell’esecuzione 
dei rapporti mutualistici, deve 
essere rispettato il principio di 
parità di trattamento.
La formulazione della norma 
si riferisce solo al rapporto di 
scambio mutualistico e non al 
rapporto sociale.
L’imposizione del principio di 
parità di trattamento viene così 
riferita sia all’instaurazione del 
rapporto di scambio, sia alla sua 
esecuzione. 

Ciò significa, in primo luogo, 
che la cooperativa non può 
operare discriminazioni, 
instaurando in maniera 
preferenziale lo scambio 
mutualistico con alcuni 
soci, a detrimento di altri. 
In secondo luogo, che il 
contenuto dello scambio 
deve essere informato al 
principio di parità.

Comunque parità di trattamento 
non significa che nella costitu-
zione ed esecuzione dei rapporti 

mutualistici siano riconosciuti i 
medesimi vantaggi mutualistici 
a tutti i soci, indipendentemente 
dalla tipologia dello scambio mu-
tualistico, né che lo scambio non 
possa essere differenziato in 
termini quantitativi e qualitativi. 
Il principio di parità di tratta-
mento intende colpire essenzial-
mente le espressioni discrimina-
torie nei trattamenti mutualistici 
quando non c’è alcuna ragione 
oggettiva per giustificare una 
diversità di prestazioni.
In particolare, a titolo esempli-
ficativo, nelle cooperative di 
produzione e lavoro la remune-
razione dei soci lavoratori può 
essere differenziata in relazione 
alla tipologia ed al livello della 
prestazione di lavoro del socio, 
come peraltro la stessa legge n. 
142/2001 prevede in maniera 
espressa.
In altre parole, la differenziazio-
ne delle modalità di attuazione 
dello scambio mutualistico può 
trovare attuazione nelle maniere 
più diversificate, in relazione, da 
un lato, alla particolare tipolo-
gia dello scambio mutualistico, 
dall’altro alle strategie sociali e 
commerciali che la cooperativa 
individua come confacenti alla 
propria specifica missione. 

 	
1.6 Risorse 

	 finanziarie 

 1.6.1 
Azioni e quote
Il capitale sociale dei soci, nelle 
società cooperative che fanno 
riferimento al modello s.p.a., 
dovrebbe a rigore interpretativo 
essere  espresso in azioni (anche 
se vi è chi ritiene che possa esse-
re suddiviso, alternativamente, 
in quote sociali).
Invece quello dei soci cooperato-
ri delle società cooperative che 
fanno riferimento al modello 
s.r.l. può essere espresso soltan-
to in quote sociali.
Premesso ciò, l’art. 2525 c.c. 
precisa che il valore minimo di 
ciascuna azione non può essere 
inferiore a 25 euro, né superiore 
a 500 euro, mentre la partecipa-
zione minima, qualora il capitale 
sociale dei soci cooperatori sia 
rappresentato da quote, è di 25 
euro. 

Inoltre, l’ammontare massimo 
della quota ovvero il valore no-
minale complessivo delle azioni 
detenibile da ciascun socio per-

sona fisica è fissato in un unico 
importo di euro 100.000.
In ogni caso, il limite massimo 
fissato può essere derogato nelle 
seguenti ipotesi:
	 per i soci diversi dalle persone 

fisiche; 
	 nel caso di conferimento di 

beni in natura o di crediti;
	 nel caso di attribuzione dei 

ristorni mediante l’aumento 
proporzionale delle quote o 
mediante l’emissione di nuove 
azioni, come previsto dall’art. 
2545 sexies c.c.;

	 nel caso di distribuzione di 
dividendi o di quote di riserve 
divisibili mediante l’aumento 
proporzionale delle quote o 
mediante l’emissione di nuove 
azioni, come previsto dall’art. 
2545 quinquies c.c.

Il terzo comma dell’art. 2525 c.c. 
infine consente alle società coo-
perative con più di cinquecento 
soci di definire il limite massimo 
di partecipazione in una quota 
del capitale sociale non superio-
re al 2 per cento, anziché in un 
valore nominale assoluto.

 1.6.2 
Strumenti finanziari
Gli artt. 4 e 5 della L. n. 59/92 
hanno introdotto nell’ordina-
mento cooperativo le azioni 
di sovvenzione e le azioni di 

partecipazione cooperativa, che 
consentono di attrarre inve-
stimenti finanziari da parte di 
soggetti diversi dai cooperatori 
e di remunerarli in maniera tale 
da renderli appetibili per l’inve-
stimento.
Comunque il quadro degli stru-
menti finanziari utilizzabili dalle 
cooperative si è notevolmente 
evoluto con la Riforma societaria 
del 2003.
Infatti l’art. 2526 c.c. sancisce la 
possibilità di emettere “strumen-
ti finanziari”, sia dotati di diritti 
amministrativi che non, sia alle 
cooperative a mutualità preva-
lente che a quelle a mutualità 
non prevalente, qualora questo 
sia regolamentato statutariamen-
te. 
Il rinvio alle disposizioni rela-
tive alle società per azioni, in 
quanto applicabili, consente 
l’utilizzo di tutta l’ampia stru-
mentazione finanziaria, prevista 
dalla disciplina tipica della s.p.a.
In ogni caso la legislazione 
cooperativa pone, quale unica 
limitazione per le cooperative 
a mutualità prevalente, un tetto 
massimo alla remunerazione de-
gli strumenti finanziari offerti in 
sottoscrizione ai soci cooperato-
ri (non oltre due punti rispetto al 
limite massimo del dividendo), 
lasciando libertà per la remune-
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razione degli stessi strumenti 
finanziari posseduti da soggetti 
diversi. 
Viene, inoltre, fissato un limite 
massimo al totale dei voti at-
tribuibili alla categoria dei soci 
finanziatori (non più di un terzo 
dei voti spettanti all’insieme dei 
soci presenti o rappresentati) 
e precisato che in nessun caso 
(e questo vale per entrambe le 
specie di cooperative) i privilegi 
attribuiti ai possessori di stru-
menti finanziari, sia in sede di 
rimborso che di partecipazione 
agli utili, possono “intaccare” le 
riserve indivisibili.
Le cooperative, pertanto, posso-
no utilizzare tutta quella vastis-
sima gamma di strumenti, che la 
legge non definisce né prefigura, 
affidando all’autonomia statu-
taria la loro concreta specifica-
zione.
In merito all’emissione di obbli-
gazioni le cooperative sono sot-
toposte alla disciplina prevista 
per le società per azioni (artt. 
2410 e ss. c.c.).

Per quanto riguarda le cooperati-
ve che adottano il modello delle 
s.r.l., l’ultimo comma dell’art. 
2526 c.c. prevede che possono 
emettere strumenti finanziari 
che non conferiscono diritti 
amministrativi e possono farlo 

esclusivamente in favore degli 
investitori istituzionali definiti 
dalla legge (fondo di rotazione 
per la promozione e lo sviluppo 
della cooperazione, fondi mutua-
listici e fondi pensione costituiti 
da società cooperative). 

 1.6.3 
Prestito sociale
Una delle forme di finanzia-
mento delle società cooperative 
e loro consorzi, estremamente 
diffusa, è il prestito sociale.
Le ragioni di tale diffusione sono 
date, in concreto, da due caratte-
ristiche essenziali:
	 le somme raccolte non rappre-

sentano per il socio cooperato-
re “capitale di rischio” al pari 
delle quote e/o delle azioni 
possedute come partecipa-
zione ordinaria ovvero come 
partecipazione rappresentata 
anche dalle azioni di sovven-
zione o dalle azioni di parteci-
pazione cooperativa; 

	 la tassazione “definitiva” a 
titolo d’imposta degli interessi 
corrisposti dalla società coope-
rativa sulle somme versate dai 
soci persone fisiche.

La raccolta del prestito da soci è, 
inoltre, regolata da altre disposi-
zioni emanate a generale tutela 
della raccolta del risparmio.

In particolare vi sono specifiche 
norme contenute nel Testo unico 
delle leggi in materia bancaria e 
creditizia (D.Lgs. n. 385 del 1993) 
e nei successivi provvedimenti 
attuativi emanati dal Comitato 
Interministeriale per il Credito 
ed il Risparmio e dalle istruzioni 
operative impartite dalla Banca 
d’Italia.

 	
1.7 Gestione della 

	 cooperativa
 

 1.7.1 
Governance
Per sistema di governo della coo-
perativa si intende quell’insieme 
di regole che consentono agli 
individui, che si associano in co-
operativa, di governarne la vita 
assumendo a tal fine le decisioni 
che sono necessarie per il perse-
guimento dello scopo sociale. 
Inoltre si afferma che il modello 
cooperativo di organizzazione 
societaria è improntato al rispet-
to del principio democratico.

Tale “democraticità” si 
traduce in un criterio di 
votazione che attribuisce 
di regola a ciascun socio 
un voto, a prescindere dal 
capitale investito nella 
società.

Ciò è legato al fatto che lo scopo 
mutualistico comporta che l’in-
teresse del socio non sia tanto 
orientato al miglior rendimento 
del suo investimento nel capitale 

della società, ma alla ottimizza-
zione dello svolgimento del ser-
vizio mutualistico, cui ciascun 
socio accede, su un piano di pari-
tà di trattamento.
Le cooperative che adottano il 
modello della s.p.a. possono es-
sere rette da tre sistemi di gover-
no: quello tradizionale, quello 
dualistico e quello monistico. Co-
munque, occorre tenere presente 
in primo luogo le disposizioni 
specifiche delle cooperative e per 
quanto non previsto fare riferi-
mento alle norme sulla società 
per azioni.
Infatti, a titolo esemplificativo, 
se è adottato il sistema dualistico 
rispetto alle società per azioni 
nelle cooperative i possessori di 
strumenti finanziari non pos-
sono eleggere più di un terzo 
dei componenti del consiglio di 
sorveglianza e del consiglio di 
gestione e i componenti del con-
siglio di sorveglianza scelti dai 
soci cooperatori devono essere 
soci cooperatori.

Se è invece adottato il sistema 
monistico, agli amministratori 
eletti dai possessori di strumenti 
finanziari (non superiori comun-
que ad un terzo) non possono 
essere attribuite deleghe operati-
ve, né gli stessi possono far par-
te del comitato esecutivo.

 1.7.2 
Assemblea
Durante l’assemblea i soci inter-
venuti hanno diritto di esprime-
re non solo la propria opinione 
sugli argomenti all’ordine del 
giorno, ma anche di richiedere 
informazioni e chiarimenti sulle 
materie oggetto di deliberazione.

L’atto costitutivo attribuisce la 
facoltà di stabilire le maggioran-
ze richieste per la costituzione 
delle assemblee e per la validità 
delle delibere, da calcolarsi se-
condo il numero dei voti spet-
tanti ai soci.

La peculiarità cooperativa 
si sostanzia comunque  nel 
sistema di voto in assemblea. 
Infatti, mentre nelle società 
di capitali il voto viene 
espresso in proporzione 
alla percentuale di capitale 
posseduto, nella società 
cooperativa ciascun socio 
esprime un solo voto, 
qualunque sia la quota di 
capitale sottoscritta.

Questo sistema, detto una testa 
un voto o sistema capitario, è la 
logica conseguenza della natura 
intrinsecamente “democratica” 
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dei principi di governo della 
società. Il principio capitario, 
infatti, è alla base del sistema 
democratico di funzionamento 
del governo della società coope-
rativa, perché tende ad assicurare 
che le decisioni siano assunte dai 
soci su di un piano di parità, che 
prescinde dall’ammontare dell’in-
vestimento in capitale sociale.  
Il voto capitario, anche se co-
stituisce una regola cardine del 
sistema di governo cooperativo, 
conosce delle eccezioni, che 
consentono di adeguare alla re-
altà una regola che, se applicata 
in modo rigido, finirebbe con 
l’impedire di cogliere le varie 
articolazioni dello scambio mu-
tualistico.
La legge introduce alcuni “tem-
peramenti” alla regola del voto 
capitario, che si possono così 
individuare:
	 l’atto costitutivo determina i 

limiti al diritto di voto degli 
strumenti offerti in sottoscri-
zione ai soci cooperatori;

	 ai soci cooperatori persone 
giuridiche l’atto costitutivo può 
attribuire più voti, ma non ol-
tre cinque, in relazione all’am-
montare della quota oppure al 
numero dei loro membri;

	 l’atto costitutivo può preve-
dere che il diritto di voto sia 
attribuito in ragione della 

partecipazione allo scambio 
mutualistico nei confronti dei 
soci che realizzano lo scopo 
mutualistico attraverso l’inte-
grazione delle rispettive im-
prese o di talune fasi di esse.

Comunque la regola del voto 
capitario non si applica ai soci fi-
nanziatori, i quali votano secon-
do il principio plutocratico; ma 
incontrano il limite rappresenta-
to dal fatto che i voti espressi dai 
soci finanziatori non possono in 
ciascuna assemblea pesare per 
più di un terzo dei voti presenti 
nella riunione.
Per il resto, il funzionamento 
della assemblea cooperativa ri-
calca sostanzialmente quello del-
la assemblea di capitali e ad essa 
sono sostanzialmente demandati 
gli stessi poteri che sono attribui-
ti all’assemblea della s.p.a.
Comunque, la specificità dell’as-
semblea cooperativa comporta 
che a quest’organo siano deman-
date anche alcune competenze 
specifiche, che non hanno alcun 
riscontro nelle ordinarie compe-
tenze dell’assemblea della socie-
tà di capitali e che sono relative 
alla specifica tipologia societaria.
A titolo esemplificativo tutta la 
materia dell’ammissione a socio 
prevede, in ultima istanza, la 
assemblea come lo snodo fon-

damentale, sia come organo di 
riesame delle domande di am-
missione respinte, sia come de-
stinatario della relazione annua-
le sulle politiche di ammissione, 
che accompagna il bilancio.
All’assemblea è infatti indirizza-
ta la relazione annuale sul carat-
tere mutualistico della società e 
sulla prevalenza della mutualità 
ad opera degli amministratori.

 1.7.3 
Assemblee separate
L’art. 2540 c.c. ha per oggetto le 
assemblee separate, che sono 
l’espressione dell’attenzione che 
il legislatore presta al principio 
democratico e di maggiore in-
centivazione alla partecipazione, 
il cui ambito di applicazione 
riguarda tutte le società coopera-
tive. La norma si applica sia alle 
cooperative disciplinate dalle 
norme sulla s.p.a., sia a quelle 
disciplinate dalle disposizioni 
sulla s.r.l. Queste disposizioni 
invece non si applicano alle so-
cietà cooperative con azioni am-
messe alla quotazione in mercati 
regolamentati.
L’assemblea generale può per-
tanto essere articolata in più 
assemblee separate, in relazione 
a specifiche materie o particolari 
categorie di soci, tutte convocate 
sul medesimo ordine del giorno, 

che sarà pure l’ordine del giorno 
sul quale sarà chiamata a delibe-
rare l’assemblea generale.
Accanto alle ipotesi in cui l’in-
troduzione delle assemblee se-
parate è rimessa all’autonomia 
privata, vi sono due ipotesi in 
cui la previsione deve essere 
obbligatoriamente contemplata 
nell’atto costitutivo.
In particolare si tratta delle coo-
perative che: 
1) hanno più di tremila soci e 

svolgono la propria attività in 
più province; 

2) hanno oltre cinquecento soci 
e realizzano più gestioni mu-
tualistiche.

 1.7.4 
Consiglio di amministrazione
La disciplina del consiglio di 
amministrazione è contenuta 
nell’art. 2542 c.c., e si applica non 
solo alle cooperative in forma di 
s.p.a., ma anche s.r.l.
La composizione del consiglio 
di amministrazione delle coo-
perative risente del fatto che la 
gestione consiste, in primo luogo, 
nell’attuazione dello scopo mu-
tualistico e nella gestione dei vari 
snodi dello scambio mutualistico. 
Per questo motivo la maggioran-
za dei componenti del consiglio 
di amministrazione deve essere 
scelta tra i soci cooperatori.

Premesso ciò, la nomina della 
maggioranza degli amministra-
tori è riservata all’assemblea, 
anche se nell’ambito dell’au-
tonomia statutaria uno o più 
amministratori possono essere 
nominati dallo Stato od enti pub-
blici. Un’ulteriore particolarità è 
data dal fatto che l’atto costituti-
vo può prevedere che uno o più 
amministratori siano scelti tra 
gli appartenenti alle diverse ca-
tegorie dei soci, in proporzione 
dell’interesse che ciascuna cate-
goria ha nell’attività sociale.
Inoltre la legge stabilisce le mate-
rie che non possono essere mai 
delegate, ma la cui competenza è 
necessariamente del consiglio di 
amministrazione.
Al riguardo, l’art. 2544 c.c. sta-
bilisce che il consiglio non può 
delegare i poteri in materia di 
ammissione, di recesso e di 
esclusione dei soci e le decisioni 
che incidono sui rapporti mutua-
listici con i soci.
Il divieto attiene, inoltre, sia alla 
possibilità che uno o più di que-
sti compiti spettino a persone o 
organi diversi dagli amministra-
tori, sia alla circostanza che la 
decisione su queste materie pos-
sa costituire oggetto di delega ad 
un comitato esecutivo o ad uno 
o più amministratori.
Inoltre tra i compiti che la legge 

assegna agli amministratori della 
cooperativa, e che essi devono 
assolvere con diligenza, rientra 
anche il rispetto della mutualità 
della gestione; per questo essi 
devono, in occasione dell’assem-
blea di bilancio, relazionare ai 
soci, oltre che sui temi generali 
di gestione, specificamente sui 
criteri di ammissione dei soci e 
sulla gestione mutualistica della 
società.

 1.7.5 
Collegio sindacale
Il collegio sindacale è un organo, 
nominato dall’assemblea, che si 
compone di tre membri effettivi 
e due supplenti.
La presenza di questo organo, 
obbligatoria nella s.p.a., nella 
cooperativa è obbligatoria solo 
se si superano precisi limiti di-
mensionali. In particolare se:
	 il capitale sociale non è infe-

riore al minimo previsto per la 
s.p.a.; 

	 la cooperativa è tenuta alla 
redazione del bilancio consoli-
dato;

	 per due esercizi consecutivi la 
cooperativa ha superato due 
dei limiti indicati dal primo 
comma dell’articolo 2435-bis;

	 la cooperativa controlla una 
società obbligata alla revisione 
legale dei conti.
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In questi casi si applicano le di-
sposizioni in tema di società per 
azioni e se l’atto costitutivo non 
dispone diversamente, la revi-
sione legale dei conti è esercitata 
dal collegio sindacale. 

Il compito di quest’organo è 
definito molto chiaramente dal 
codice civile: il collegio sindacale 
vigila sull’osservanza della legge 
e dello statuto, sul rispetto dei 
principi di corretta amministra-
zione ed, in particolare, sull’ade-
guatezza dell’assetto organizza-
tivo, amministrativo e contabile 
adottato dalla società  e sul suo 
concreto funzionamento.
Questi compiti, comuni rispetto 
alla generalità dei collegi sinda-
cali delle s.p.a., devono essere 
rapportati alla specificità del tipo 
sociale cooperativo.

In particolare, con la relazione 
sul carattere mutualistico della 
società, si presuppone un orien-
tamento dei controlli, che deve 
concentrarsi su grandi ambiti 
operativi che sono specifici del-
la cooperativa, ma estranei alla 
funzionalità dell’organo nella 
s.p.a.

In altre parole, i sindaci della 
cooperativa vedono includere, 
tra i principi di corretta ammini-

strazione che devono verificare, 
anche il rispetto dello scopo 
mutualistico, che deve costituire 
oggetto di controllo.
Una delle funzioni specifiche, 
infatti, del collegio sindacale è 
quella di relazionare ai soci nella 
sede di approvazione del bilan-
cio di esercizio da parte dell’as-
semblea sui risultati dei controlli 
svolti per tutto l’esercizio.

 	
1.8 Bilancio, utile 

	 e ristorno

 1.8.1 
Predisposizione del bilancio
La predisposizione del bilancio 
di esercizio per le società coope-
rative non si differenzia, nella 
sostanza, da quello delle società 
di capitali, dovendo gli ammini-
stratori della cooperativa unifor-
marsi, nella sua formazione, alla 
normativa sul bilancio stabilita 
dal codice civile e dalla legisla-
zione di riferimento.
Pertanto, alla fine di ogni eserci-
zio sociale (che generalmente va 
dal 1° gennaio al 31 dicembre di 
ogni anno) il consiglio di ammi-
nistrazione provvede alla reda-
zione del bilancio.

Comunque la natura cooperativa 
dell’ente impone agli amministra-
tori ed anche ai sindaci, l’indi-
cazione in bilancio ovvero nelle 
relazioni che lo accompagnano, 
di ulteriori dati ed informazioni 
prescritti dalla legge speciale.
Innanzitutto, ai sensi dell’art. 
2545-sexies, c. 2, c.c., nel bilancio 

devono essere riportati separa-
tamente i dati relativi all’attività 
svolta con i soci, distinguendoli 
dall’attività svolta nei confronti 
o con soggetti terzi non soci. 

Nell’articolo 2513 c.c., il primo 
periodo del comma 1 prevede 
che gli amministratori nella nota 
integrativa al bilancio devono 
documentare, sia in termini 
quantitativi, che nella determi-
nazione della percentuale di 
incidenza, i dati relativi alla di-
mostrazione del raggiungimento 
della prevalenza.

Il collegio sindacale deve poi, 
con richiamo d’informativa o 
paragrafo da inserire nella pro-
pria relazione al bilancio, dare 
conto ai soci delle risultanze 
relative alla dimostrazione della 
condizione di prevalenza. Inol-
tre ai sensi dell’art. 2545 c.c. gli 
amministratori devono indicare, 
in occasione della approvazione 
del bilancio di esercizio, i criteri 
seguiti, nel corso dell’esercizio 
e del proprio mandato, per il 
conseguimento dello scopo mu-
tualistico, in conformità con il 
carattere di cooperativa a mutua-
lità prevalente.  

Analogo obbligo è imposto 
dall’art. 2545 c.c. ai sindaci, che 

devono riferire sui criteri seguiti 
durante l’esercizio nella loro 
relazione di cui all’art. 2429 c.c.

L’ultimo comma dell’art. 2528 del 
codice civile prescrive, infine, 
che gli amministratori devono 
illustrare, sempre nella relazione 
sulla gestione che accompagna 
il bilancio di esercizio, anche 
“le ragioni delle determinazioni 
assunte con riguardo all’ammis-
sione di nuovi soci”.  

 1.8.2 
Riserve indivisibili e divisibili
Le riserve indivisibili sono una 
peculiarità della struttura patri-
moniale delle società coopera-
tive.

L’art. 2545 ter c.c., sotto la 
rubrica “Riserve indivisibili”, 
ne fornisce una definizione 
al primo comma: sono 
indivisibili le riserve che per 
disposizione di legge o dello 
statuto non possono essere 
ripartite tra i soci, neppure 
in caso di scioglimento 
della società.

L’indivisibilità delle riserve può 
trovare la propria fonte, dunque, 
sia nello statuto sociale, ma an-
che nella legge.

Il carattere indivisibile 
delle riserve comporta 
che non possono mai 
essere attribuite ai soci, 
neppure al momento 
dello scioglimento della 
società, nè in caso di sua 
trasformazione in società 
lucrativa, sussistendo 
invece in tali evenienze 
l’obbligo di devoluzione ai 
fondi mutualistici per la 
promozione e lo sviluppo 
della cooperazione.

Inoltre l’art. 2545 ter, secondo 
comma, c.c., dispone che le ri-
serve indivisibili possono essere 
utilizzate per la copertura delle 
perdite; ma solo dopo l’esauri-
mento delle riserve divisibili e di 
quelle destinate ad aumenti del 
capitale sociale. 

Ulteriormente la norma dispo-
ne che successivamente al loro 
utilizzo si deve instaurare un 
regime forzato di accumulazione 
degli utili, sino alla ricostituzio-
ne delle riserve utilizzate a co-
pertura perdite.

Comunque una delle più rile-
vanti innovazioni recate dalla 
riforma del diritto societario coo-
perativo risiede nella possibilità 
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che, nell’ambito della medesima 
cooperativa e ancorché a mutua-
lità prevalente, possono coesi-
stere riserve divisibili e riserve 
indivisibili.

 1.8.3 
Destinazione dell’utile

Il primo comma dell’art. 
2545 quater c.c. dispone 
che l’importo minimo da 
destinare perennemente 
ed indipendentemente dal 
valore raggiunto alla 
riserva legale è pari al 30% 
degli utili netti annuali.

L’obbligo annuale di accanto-
namento degli utili alla riserva 
legale vale per tutte le società 
cooperative, infatti la norma va 
interpretata come una disposi-
zione obbligatoria volta al raf-
forzamento patrimoniale della 
cooperativa. 

Inoltre per le cooperative a mu-
tualità non prevalente la riserva 
legale va considerata indivisibile 
solo per statuto e solo se intende 
usufruire dei benefici fiscali pre-
visti dall’art. 1, comma 464, legge 
n. 311/2004.

Dall’esame del secondo 
comma dell’art. 2545 quater 
c.c. si evince ulteriormente 
che una quota degli utili 
netti annuale (pari al 3%) 
deve essere corrisposta ai 
fondi mutualistici per la 
promozione e lo sviluppo 
della cooperazione da 
parte di tutte le società 
cooperative.

Quest’obbligo di versamento, 
che dà luogo alla c.d. “mutualità 
esterna”, grava su tutte le coo-
perative, a prescindere dal fatto 
che siano o meno a mutualità 
prevalente.
Infine il terzo comma dell’art. 
2545 quater c.c. sottolinea il va-
lore attribuito all’assemblea dei 
soci, inteso come l’organo tito-
lare del potere di decidere sulla 
destinazione degli utili.
Infatti l’assemblea determina, 
nel rispetto di quanto previsto 
dall’art. 2545 quinquies c.c., 
la destinazione degli utili non 
assegnati ai sensi del primo e 
secondo comma dell’art. 2545 
quater c.c.
La ratio dell’art. 2545 quinquies 
c.c., che riguarda soprattutto le 
cooperative a mutualità non pre-
valente (ma trova applicazione 
in via residuale anche nelle coo-

perativa a mutualità prevalente), 
è sicuramente quella di evitare la 
perdita della funzione mutuali-
stica della cooperativa.
In particolare, le cooperative a 
mutualità non prevalente resta-
no caratterizzate da una maggio-
re autonomia statutaria in punto 
di destinazione dell’utile, però 
l’autonomia non può sconfinare 
nell’eliminazione della funzio-
ne mutualistica, a vantaggio di 
aspettative lucrative dei soci 
cooperatori.

La compressione del lucro sog-
gettivo dei soci cooperatori vie-
ne dunque variamente articolata 
nei suoi diversi aspetti:
	 limite statutario alla riparti-

zione dei dividendi fra i soci 
cooperatori, mentre per le coo-
perative a mutualità prevalen-
te coincide con quello previsto 
dall’art. 2514, primo comma, 
lett. a), c.c.;

	 compressione, a favore della 
capitalizzazione della coope-
rativa, del lucro soggettivo del 
socio cooperatore che non può 
appropriarsi in nessuna forma 
tecnica di alcuna frazione de-
gli utili della società, se viene 
meno il rispetto del rapporto 
minimo di un quarto fra patri-
monio netto e indebitamento 
complessivo della cooperativa;

	 rimessione all’autonomia sta-
tutaria della facoltà di assegna-
zione delle riserve divisibili 
attraverso strumenti finanziari 
o aumenti gratuiti di capitale;

	 limitazione dell’aumento gra-
tuito di capitale al venti per 
cento del conferimento origi-
nario;

	 divieto di corresponsione in 
denaro del valore di liquida-
zione della quota del socio 
receduto o escluso (o agli eredi 
del socio defunto), nel caso in 
cui viene meno il rispetto del 
rapporto minimo di un quarto 
fra patrimonio netto e inde-
bitamento complessivo della 
cooperativa.

Il secondo comma dell’art. 2545 
quinquies c.c. dispone, al fine di 
cautelare l’impresa cooperativa 
rispetto al pericolo della sottoca-
pitalizzazione, un’ulteriore rego-
la di compressione dell’aspetta-
tiva di lucro soggettivo dei soci 
cooperatori.
Viene infatti stabilito che se il 
complessivo indebitamento della 
società risulta uguale o maggiore 
del quadruplo del patrimonio 
netto non è consentito:
	 la distribuzione di dividendi;
	 l’acquisto di quote o azioni 

proprie da parte della coopera-
tiva;

	 l’assegnazione ai soci delle 
riserve divisibili;

Questa condizione tuttavia non 
si applica nei confronti dei pos-
sessori di strumenti finanziari, i 
quali possono: 
	 ricevere i dividendi; 
	 cedere alla cooperativa gli 

strumenti finanziari; 
	 essere destinatari dell’assegna-

zione di riserve divisibili.

Ciò significa che le aspettative di 
lucro soggettivo dei portatori di 
strumenti finanziari partecipa-
tivi non sono soggette al limite 
del pregiudizio della situazione 
economica finanziaria della coo-
perativa, individuato dalla legge 
nel rapporto fra patrimonio net-
to e indebitamento.

 1.8.4 
Ristorno
Il ristorno rappresenta uno degli 
istituti maggiormente caratteriz-
zanti il fenomeno cooperativo. 

In particolare, il 
ristorno rappresenta una 
remunerazione differita del 
vantaggio derivante dallo 
scambio mutualistico tra la 
cooperativa ed il socio. 

Di norma, il ristorno si connota 
per un (ulteriore) risparmio di 

spesa (come nel caso delle coope-
rative di consumo, utenza, ser-
vizi) o in un’integrazione della 
retribuzione (come nel caso della 
cooperativa di lavoro).
Dalla Relazione tecnica di ac-
compagnamento al D.lgs. n. 
6/2003 emerge come la volontà 
del legislatore sia stata quella di 
non attribuire all’istituto natura 
di diritto soggettivo del socio, in 
quanto la sua attribuzione deve 
essere decisa dall’assemblea ogni 
volta che si approva il bilancio di 
esercizio.
Infatti, si fa riferimento a un 
diritto che nasce in capo al socio 
in presenza di un avanzo della 
gestione, ma solo e nella misura 
in cui l’assemblea di approvazio-
ne del bilancio d’esercizio deli-
beri (o ratifichi la proposta degli 
amministratori) l’attribuzione di 
somme a tale titolo.

Il ristorno è, difatti, quella 
quota di avanzo di gestione 
che può essere attribuita 
ai soci ad ulteriore 
attribuzione del vantaggio 
di cui i soci hanno usufruito 
nello scambio mutualistico.

Proprio questo aspetto rende la 
società con finalità mutualistiche 
differente e alternativa a quella 
lucrativa, la quale si connota per 
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lo specifico scopo di dividere gli 
utili tra i soci. 

Il ristorno non consiste in una 
remunerazione del capitale 
investito (come per le società 
lucrative), ma in una remune-
razione differita dello scambio 
mutualistico.

In questo senso l’attribuzione 
del ristorno assume a presuppo-
sto che si sia svolto un rapporto 
di scambio fra la cooperativa e i 
soci in relazione a beni o servizi 
che la prima offre ai secondi.
Comunque per garantire una 
necessaria relazione fra scambio 
mutualistico e attribuzione del 
ristorno occorre una contabilità 
in grado di evidenziare separa-
tamente i volumi degli scambi 
con i soci per procedere ad una 
distribuzione di avanzo secon-
do un criterio diverso da quello 
dell’utile.

In particolare, il combinato 
disposto dagli artt. 2521, terzo 
comma, n. 8 e 2545 sexies, primo 
comma, c.c. impone che tutti 
gli atti costitutivi (o gli statuti) 
delle cooperative determinino i 
criteri di ripartizione dei ristorni 
ai soci proporzionalmente alla 
quantità e qualità degli scambi 
mutualistici.

Quanto all’ammontare massimo 
di ristorno attribuibile ai soci, 
il secondo comma dell’art. 2545 
sexies c.c. dispone che le coope-
rative devono riportare separa-
tamente nel bilancio i dati rela-
tivi all’attività svolta con i soci, 
distinguendo eventualmente le 
diverse gestioni mutualistiche.

 	
1.9 Fiscalità 

	 cooperativa

 1.9.1
Disciplina applicabile ad 
entrambi i modelli cooperativi
Con la legge 30 dicembre 2004, 
n. 311 (“Finanziaria 2005”) è 
stata ridisegnata la disciplina 
fiscale, rilevante ai fini della 
imposizione sui redditi, delle 
società cooperative e loro con-
sorzi.

Le nuove disposizioni, adeguan-
do il regime tributario alle nor-
me codicistiche introdotte dalla 
riforma societaria, differenzia-
no il trattamento impositivo 
delle società cooperative  e loro 
consorzi tenendo conto della 
distinzione operata dagli artico-
li 2512 e ss. del codice civile tra 
cooperative a mutualità preva-
lente e cooperative diverse da 
quelle a mutualità prevalente. 
Comunque l’art.1, L. n. 311/04 ai 
commi 460, 463, 464 e 465  pre-
vede alcune disposizione che 
trovano applicazione per en-
trambi i modelli cooperativi. 

In particolare:
	 il 30% degli utili destinati a 

riserva legale non concorre alla 
formazione del reddito Ires, 
in applicazione dell’art.12, L. 
n. 904/77. Al riguardo per le 
cooperative a mutualità non 
prevalente la riserva minima 
obbligatoria deve essere indivi-
sibile per espressa previsione 
statutaria, al fine di godere di 
questa agevolazione;

	 non sono imponibili per il 
socio le somme destinate ad 
incremento gratuito del capita-
le sociale fino al momento, nei 
casi previsti, della loro attribu-
zione ai soci; 

	 il 3% degli utili netti annuali 
destinati al finanziamento dei 
fondi mutualistici non viene 
tassato;

	 si applica la ritenuta a titolo 
d’imposta del 12,50% sugli 
interessi corrisposti dalle socie-
tà cooperative ai soci persone 
fisiche, relativamente ai prestiti 
erogati ai sensi dell’art.13 del 
d.p.r. n. 601/73. Al riguardo 
si precisa che è stata elevata 
la ritenuta a titolo di imposta 
sugli interessi corrisposti dalle 
cooperative (e loro consorzi) ai 
soci prestatori persone fisiche 
dal 12,5% al 20%. Tale aumento 
coinvolge tutte quelle coopera-
tive che non soddisfano i requi-

siti della definizione di piccole 
e micro imprese di cui alla 
raccomandazione 2003/361/CE 
della Commissione del 6 mag-
gio 2003;

	 gli interessi sulle somme che 
i soci persone fisiche versa-
no alle società cooperative e 
loro consorzi alle condizioni 
previste dall’art.13 del d.p.r. n. 
601/73 sono indeducibili per 
la quota che supera la misura 
minima degli interessi spettan-
ti ai detentori dei buoni postali 
fruttiferi, aumentata dello 0,90.

 1.9.2 
Agevolazioni fiscali per 
le cooperative a mutualità 
prevalente
Le cooperative a mutualità preva-
lente, così come previsto dall’art. 
223 duodecies delle disposizioni 
transitorie e finali sono destina-
tarie delle agevolazioni fiscali. 
Nello specifico:
	 possono accantonare (ai sensi 

delle lettere a), b), e b-bis) del 
comma 460, art.1, L. n. 311/04) 
gli utili di esercizio in esenzione 
di imposta (art.12, L. n .904/77), 
escludendo però la percentuale 
del 20% (se cooperativa agricola 
o della piccola pesca), del 30% 
(per tutte le altre tipologie coo-
perative), del 55% (se cooperati-
va di consumo);

	 deducibilità in capo alla coo-
perativa erogante il ristorno 
delle somme attribuite ai soci. 
Queste somme sono deducibili 
ai sensi dell’art.12 del d.p.r. n. 
601/73 dal reddito imponibile 
ai fini Ires e dal valore della 
produzione netta ai fini Irap, 
nell’esercizio con riferimento 
al quale sono maturati gli ele-
menti di reddito presi a base 
di commisurazione dei ristorni 
(esercizio di competenza);

	 rivalutazione gratuita del capi-
tale sociale (art.7, L. n.59/92) .

 1.9.3 
Cooperative agricole e di 
produzione e lavoro
I commi 461 e 462 della Finanzia-
ria 2005 hanno modificato l’ope-
ratività dell’esenzione dall’Ires 
prevista dagli artt. 10 e 11 del 
d.p.r. n. 601/73 infatti:
	 l’esenzione di cui all’art.10 per 

società cooperative agricole, 
della piccola pesca e loro con-
sorzi non si applica sul 20% 
degli utili netti annuali;

	 l’esenzione di cui all’art.11 per 
società cooperative di produ-
zione e lavoro e loro consorzi 
si applica limitatamente al 
reddito imponibile derivante 
dall’indeducibilità dell’Irap.
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 1.9.4 
Determinazione della base 
imponibile
Ai sensi dell’art. 21, comma 10, 
L. n. 449/97 non concorrono alla 
formazione del reddito imponi-
bile delle società cooperative e 
loro consorzi le imposte sui red-
diti riferibili alle variazioni ef-
fettuate ai sensi dell’art. 83 d.p.r. 
n. 917/86 diverse da quelle rico-
nosciute dalle leggi speciali per 
la cooperazione. La variazione 
in diminuzione da operare deve 
essere comunque proporzionale 
alla quota di utili non tassata, 
calcolata sulla base del rapporto 
fra l’utile escluso da tassazione e 
l’utile complessivo.

 1.9.5 
Trattamento fiscale dei ristorni
I ristorni possono essere confi-
gurati come:
	 somme attribuite ai soci delle 

cooperative di produzione e 
lavoro sotto forma di integra-
zione retributiva erogate in 
misura non superiore al 30% 
dei trattamenti retributivi 
complessivi;

	 somme attribuite dalle società 
cooperative e loro consorzi a 
titolo di restituzione di una parte 
del prezzo dei beni e servizi ac-
quistati o di maggiore compenso 
per i conferimenti effettuati.

Per quanto riguarda l’erogazione 
delle somme a titolo di ristorno 
può essere effettuata mediante:
	 integrazione delle retribuzio-

ni;
	 distribuzione gratuita di azio-

ni di partecipazione cooperati-
va e azioni di sovvenzione;

	 aumento gratuito del capitale 
sociale sottoscritto e versato.    

Per quanto riguarda quest’ultimo 
punto le somme non concorrono 
a formare in capo al socio (al 
momento dell’attribuzione), il 
reddito imponibile ed anche il 
valore della produzione rilevante 
ai fini Irap.
In caso di successiva restituzio-
ne ai soci di quella quota di capi-
tale sociale costituita mediante 
la destinazione del ristorno ad 
aumento del capitale sociale si 
avrà invece che:
	 se la restituzione del capitale 

avviene nell’ambito di una 
cooperativa di produzione e 
lavoro, per la tassazione all’at-
to del rimborso del capitale 
(per la parte incrementata con 
imputazione del ristorno) si 
applica il disposto dell’art. 7, 
comma 3, l. n. 59/92. Per effet-
to di questa norma, la restitu-
zione della somma ai fini della 
tassazione in capo al socio è 
assimilata alla distribuzione di 

utili (art.26, comma 5, d.p.r. n. 
600/73);

	 se la restituzione del capitale 
sociale avviene invece nell’am-
bito di una cooperativa o di 
un consorzio di cooperative 
esercenti attività di cessioni di 
beni o di servizi (es. coopera-
tive di consumo, di credito), la 
restituzione del capitale non 
comporta alcuna tassazione in 
capo al socio percettore non 
esercente attività di impresa e 
non professionista autonomo. 
Il ristorno per questi sogget-
ti consiste in una riduzione 
(restituzione) di una parte del 
corrispettivo della cessione di 
beni o servizi acquisiti.

Infine nel caso di immediata cor-
responsione delle somme a titolo 
di ristorno, il trattamento fiscale 
è differente a seconda della natu-
ra delle medesime somme:
	 nell’ipotesi in cui siano diret-

tamente ristornate al socio 
somme relative a beni ceduti o 
servizi prestati, le stesse costi-
tuiranno per il socio un minor 
costo del servizio acquisito e 
quindi non sono assoggettabili 
a tassazione non verificandosi 
alcun presupposto impositivo, 
salvo l’ipotesi di socio eser-
cente attività di impresa o di 
lavoro autonomo (per i quali 

rappresentano rispettivamente 
sopravvenienze attive o mino-
ri spese);

	 se le somme erogate a titolo di 
ristorno sono relative ad una 
maggiore remunerazione dei 
capitali impiegati o dell’opera 
prestata, sotto forma di una 
maggiorazione di interessi 
attivi o di maggiore retribuzio-
ne, le stesse configurano per 
il socio redditi di capitale o di 
lavoro dipendente.

 	
1.10 Responsabilità 

	 sociale 

di Mattia Miani 

Le imprese cooperative associate 
a Legacoop perseguono politiche 
di responsabilità sociale. 
Che cosa significa? 
Nel libro verde “Promuovere un 
quadro europeo per la respon-
sabilità sociale delle imprese” 
(pubblicato dalla Commissione 
Europea nel luglio 2001) la re-
sponsabilità sociale delle imprese 
è definita come: 

“decisione volontaria di 
contribuire al progresso 
della società e alla tutela 
dell’ambiente, integrando 
pre-occupazioni sociali e 
ecologiche nelle operazioni 
aziendali e nelle interazioni 
con gli stakeholder”. 

Di questa definizione ci interes-
sano quattro aspetti. 
Primo, si tratta di comportamenti 
volontari, che vanno dunque al di 
là di quanto prescritto dalla legge. 

Secondo, l’atteggiamento social-
mente responsabile ha il fine 
di aprire il sistema azienda alle 
problematiche sociali e ambien-
tali dei territori dove essa opera, 
superando la visione dell’im-
presa come scatola nera dedita 
all’esclusiva tra-sformazione 
di input in output con il fine di 
ricavare margine. 

Terzo, l’attenzione ai problemi 
sociali ed ecologici è inserita 
direttamente nelle cosiddette 
operations aziendali, dunque 
nei processi interni destinati a 
creare il valore per cui l’azienda 
opera sul mercato. 

Infine, quarto, altrettanto im-
portanti sono le interazioni con 
gli stakeholder, riconoscendo 
l’azienda al centro di un quadro 
d’interessi che va oltre quello 
degli azionisti, ma comprende 
tutti coloro che hanno una qual-
che “posta” in gioco nell’attività 
aziendale (dunque anche dipen-
denti, fornitori, pubbliche ammi-
nistrazioni ecc.).
Una delle azioni che le imprese 
socialmente responsabili in-
traprendono per monitorare e 
rendicontare il loro impatto sulla 
società è la pubblicazione del 
bilancio sociale. 
Si tratta di un documento facol-
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tativo, ma altamente raccoman-
dato, che rendiconta i principali 
indicatori economici, sociali e 
ambientali relativi all’impresa. 
Contiene in questo modo infor-
mazioni che non sono normal-
mente disponibili nel bilancio 
civilistico, neppure nella nota 
integrativa. 
Esistono diversi modelli (in 
Italia uno dei più diffusi è il 
GBS sviluppato da un gruppo 
di lavoro italiano) e, in alcuni 
casi, l’azienda procede anche alla 
certificazione dei suoi dati, seb-
bene anche in questo caso non 
ci siano obblighi o consuetudini 
stabiliti. 
Sul sito di Legacoop Bologna 
nella sezione documenti, si può 
trovare la guida al bilancio socia-
le semplificato che rappresenta 
un buon riferimento per la reda-
zione del bilancio sociale nelle 
cooperative di lavoro. 

GBS
www.gruppobilanciosociale.org

Legacoop Bologna 
www.legacoop.bologna.it/lbs/In-
dex (sezione documenti)

 	
1.11 

	 Controlli e vigilanza
 

 1.11.1 
Vigilanza governativa
Il legislatore prevede per le so-
cietà cooperative un controllo 
di natura amministrativa, che si 
aggiunge a quello dei sindaci, e 
che coinvolge non solo il rispet-
to delle finalità mutualistiche, 
ma anche quello delle leggi e dei 
requisiti richiesti per le agevola-
zioni.
Infatti, oltre ai controlli comuni 
alle società di capitali, le società 
cooperative sono sottoposte ad 
un controllo pubblico da parte 
dell’Amministrazione dello Stato, 
che è il c.d. sistema della vigilan-
za. La Costituzione parla esplicita-
mente dei controlli sulle coopera-
tive, in particolare, l’art. 45, dopo 
aver affermato che la Repubblica 
riconosce la cooperazione, dispo-
ne che la legge ne promuove e 
favorisce l’incremento con i mez-
zi più idonei e ne assicura con gli 
opportuni controlli, il carattere e 
le finalità. Nel quadro costituzio-
nale, quindi, la vigilanza assume 

una funzione di assicurazione 
del carattere e delle finalità mu-
tualistiche della cooperazione ed 
una finalità che si accompagna 
alla sua promozione.
Pertanto le società cooperative 
sono sottoposte al controllo 
dell’autorità governativa (art. 
2545 quaterdecies c.c.) al fine 
di assicurare il regolare funzio-
namento amministrativo e con-
tabile delle stesse ed il rispetto 
delle condizioni richieste per la 
concessione delle agevolazioni 
tributarie e creditizie.
La fonte principale è il d.lgs. 
n.220/2002 che devolve la vi-
gilanza, finalizzata all’accerta-
mento dei requisiti mutualistici 
al Ministero delle sviluppo eco-
nomico che la esercitata tramite 
ispezioni ordinarie (biennali) ed 
ispezioni straordinarie disposte 
ogni qualvolta se ne ravvisi l’op-
portunità.
Nell’attività di vigilanza il Mi-
nistero si avvale anche delle 
associazioni nazionali di rap-
presentanza, assistenza e tutela 
del movimento cooperativo le-
galmente riconosciute che perse-
guono scopi ideali e politici.
In ogni caso il d.lgs. n. 220/2002 
detta una disciplina uniforme 
della vigilanza che si applica a 
tutte le forme di società coopera-
tiva, ai consorzi di cooperative, 

alle società di mutuo soccorso, 
agli enti mutualistici di cui 
all’art. 2517 c.c., ed ai consorzi 
agrari. 
In particolare, la vigilanza sulle 
cooperative prescinde dal fatto 
che queste usufruiscano dei 
benefici fiscali ed investe con le 
stesse forme anche le cooperati-
ve a mutualità non prevalente.
La vigilanza deve, quindi, in 
primo luogo accertare il concre-
to perseguimento da parte di 
ogni cooperativa, a mutualità 
prevalente o meno, dello scopo 
mutualistico, fino a sciogliere 
la cooperativa ove lo scopo non 
venga perseguito. 

 1.11.2 
Effetti della vigilanza
L’attività di controllo ha come 
sbocco sanzionatorio la adozio-
ne di una serie di provvedimenti 
che sono qualificati come “effetti 
della vigilanza”.
La maggior parte di questi prov-
vedimenti è richiamata dall’art. 
12 d.lgs. n. 220/2002, ma è disci-
plinata nel codice civile agli artt. 
2545 terdecies, 2545 sexiesdecies, 
2545 septiesdecies e 2545 octie-
sdecies c.c.
In particolare, in caso di irrego-
lare funzionamento della società, 
l’autorità governativa può revo-
care sempre previa diffida, am-

ministratori e sindaci ed affidare 
la gestione della cooperativa ad 
un commissario governativo, de-
terminandone la durata in carica 
ed i poteri (art. 2545 sexiesdecies 
c.c.).
Inoltre, l’autorità governativa 
può disporre lo scioglimento del-
la cooperativa, se a suo giudizio 
non è in grado di raggiungere gli 
scopi per cui è stata costituita, 
oppure se per due anni consecu-
tivi non ha depositato il bilancio 
di esercizio o non ha compiuto 
atti di gestione (art. 2545 septie-
sdecies c.c.).
L’autorità di vigilanza infine può 
intervenire in caso di irregolarità 
o di eccessivo ritardo nello svol-
gimento della liquidazione or-
dinaria di una cooperativa (art. 
2545 octiesdecies c.c.):
	 sia sostituendo i liquidatori 

o se questi sono stati nomi-
nati dall’autorità giudiziaria 
chiedendone la sostituzione al 
tribunale;

	 sia, fatti salvi i casi di liquida-
zione per i quali è intervenuta 
la nomina di un liquidatore da 
parte dell’autorità giudiziaria, 
disponendo la pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale per 
la conseguente cancellazio-
ne dal registro delle imprese 
dell’elenco delle società coope-
rative e degli enti mutualistici 

in liquidazione ordinaria che 
non hanno depositato i bilanci 
di esercizio relativi agli ultimi 
cinque anni.

 1.11.3 
Controllo giudiziario
Anche le società cooperative 
sono assoggettate al controllo 
giudiziario sulla gestione previ-
sto per le società per azioni (art. 
2545 quinquiesdecies c.c.).
Legittimati al ricorso sono i soci 
titolari del decimo del capitale 
sociale, ovvero un decimo del 
numero complessivo dei soci, 
ridotto a un ventesimo per le 
cooperative che hanno più di 
tremila soci.
In particolare, i soci secondo 
i criteri sopra richiamati, pos-
sono denunciare al tribunale il 
fondato sospetto che gli ammi-
nistratori in violazione dei loro 
doveri abbiano compiuto gravi 
irregolarità nella gestione e con-
seguentemente arrecare danno 
alla società o a una o più società 
controllate.
Nel procedimento deve essere 
sentita anche l’autorità di vigi-
lanza governativa e il tribunale 
dichiara improcedibile il ricorso 
se quest’ultima ha già nominato 
un ispettore o un amministrato-
re giudiziario.
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1.12 Consorzi e 

	 gruppi

 1.12.1 
Consorzi fra società coopera-
tive
L’art. 27 del d.l.c.p.s. n. 1577 
del 1947 riguarda i consorzi fra 
società cooperative che si pro-
pongono l’esercizio in comune 
di attività economiche mediante 
la costituzione di una struttura 
organizzativa comune, che deve 
quindi promuovere con una or-
ganizzazione e con una attività 
comuni, la mutualità e non solo i 
risultati economici delle imprese 
consorziate.
I consorzi di cooperative di cui 
all’art. 27 del d.l.c.p.s. n. 1577 
del 1947 sono a tutti gli effetti 
cooperative, più esattamente 
cooperative di secondo grado, 
costituite ai sensi degli artt. 2511 
e ss. c.c.
La loro struttura è molto simile 
a quella delle cooperative con la 
variante che, ai sensi dell’art. 27 
del d.l.c.p.s. n. 1577 del 1947, per 
procedere alla loro costituzione 
è necessario:

	 un numero di società coopera-
tive legalmente costituite non 
inferiore a tre;

	 la sottoscrizione di un capi-
tale di almeno un milione di 
vecchie lire di cui sia versata 
almeno la metà.

 1.12.2 
Consorzi di cooperative am-
missibili ai pubblici appalti
Per quanto riguarda la fattispe-
cie prevista dall’art. 27 bis del 
d.l.c.p.s. n. 1577 del 1947 si rileva 
che questa è distante dal concet-
to di consorzio espresso dagli 
artt. 2602 e ss. c.c. sia dal punto 
di vista strutturale che di funzio-
namento.
Infatti lo scopo di questi consor-
zi non è quello di disciplinare le 
attività delle cooperative associa-
te, ma di rendere possibile agli 
enti mutualistici di eseguire la-
vori su incarico dello Stato e de-
gli enti pubblici, partecipando ad 
appalti pubblici. In particolare, 
l’art. 27 bis del d.l.c.p.s. n. 1577 
del 1947 rinvia espressamente 
per la loro disciplina alla legge n. 
422 del 1909 e al r.d. 12 febbraio 
1911, n. 278.

 1.12.3 
Consorzi di cooperative per il 
coordinamento della produzio-
ne e degli scambi
Per quanto riguarda il consorzio 

tra società cooperative per il co-
ordinamento della produzione e 
degli scambi previsto dall’art. 27 
ter del d.l.c.p.s. n. 1577 del 1947, 
si rileva che  rappresenta una 
varietà dei consorzi con attività 
interna e di quelli con attività 
esterna di cui rispettivamente 
agli artt. 2602 e 2612 c.c.

Inoltre il primo comma dell’art. 
27 ter del d.l.c.p.s. n. 1577 del 
1947 precisa che: 
	 deve trattarsi di un contratto 

le cui parti sono cooperative 
legalmente costituite, anche 
se non è vietata l’associazione 
con imprenditori non coopera-
tivi;

	 deve trattarsi di cooperative 
che esercitano attività identi-
che o connesse;

	 è richiesta la creazione di 
un’organizzazione comune.

 1.12.4 
Gruppo cooperativo
L’art. 27 quinquies del d.l.c.p.s. 
n. 1577 del 1947 consente ad una 
società cooperativa di control-
lare una o più società lucrative 
attraverso una partecipazione al 
capitale.
Questa è l’ipotesi in cui una 
società cooperativa è socia di 
controllo di una o più società 
lucrative e il potere di direzione 

e coordinamento è la naturale 
conseguenza non di un vincolo 
contrattuale, ma della partecipa-
zione sociale di controllo detenu-
ta dalla cooperativa.
Relativamente alla disciplina 
applicabile alle società apparte-
nenti al gruppo cooperativo tro-
vano applicazione gli artt. 2497 
e ss. c.c.

 1.12.5
Gruppo cooperativo paritetico
L’art. 2545 septies c.c. rubricato 
“gruppo cooperativo paritetico” 
rappresenta una delle novità in-
trodotte dalla riforma societaria, 
che ha come fine quello di favo-
rire la costituzione di rapporti di 
collaborazione e coordinazione 
tra le imprese cooperative.

E’ un contratto con cui più coope-
rative appartenenti anche a cate-
gorie diverse regolano, anche in 
forma consortile, la direzione e 
il coordinamento delle rispettive 
imprese.
Al contratto di cui all’art. 2545 sep-
ties c.c. possono partecipare socie-
tà cooperative, banche cooperative 
ed anche società lucrative senza 
vincoli di minoranza.
La legge fissa il contenuto mini-
mo del relativo contratto richie-
dendo fra l’altro che siano indi-
cate: la durata, la cooperativa o 

le cooperative cui è affidata la 
direzione del gruppo ed i relativi 
poteri, nonché i criteri di com-
pensazione e l’equilibrio nella 
distribuzione dei vantaggi deri-
vanti dall’attività comune.
Il singolo partecipante al grup-
po, infatti, acconsente di limitare 
la propria autonomia in modo 
imprenditoriale, per ricevere un 
beneficio tale per cui lo svantag-
gio viene meno.
Comunque il gruppo coopera-
tivo paritetico non comporta 
un’operazione di aggregazione 
societaria; infatti ogni soggetto 
mantiene la propria autonomia 
giuridica.
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Come costituire una impresa cooperativa

di Edi Fornasier e Ethel Frasinetti 
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Sulla base delle caratteristiche 
del settore di appartenenza della 
costituenda cooperativa e nel 
rispetto dei limiti dimensionali, i 
soci fondatori dovranno sceglie-
re il modello di statuto da adotta-
re, provvedendo alle opportune 
personalizzazioni (si rinvia, al 
riguardo, ai servizi di assistenza 
di Legacoop paragrafo 2.5).  

Ricordiamo che le società coo-
perative, oltre alle norme spe-
cifiche in materia cooperativa 
dettate dal codice civile (Libro 
V - Titolo VI - Capo I - artt. 2511 
e segg.), devono adottare come 
quadro normativo di riferimen-
to/completamento, per la reda-
zione del proprio statuto, quello 
delle società per azioni o quello 
delle società a responsabilità 
limitata, nel rispetto dei criteri 
indicati nella tabella 1.

Lo statuto rappresenta il docu-
mento di riferimento per la defi-
nizione dei patti tra i soci della 
cooperativa e le regole in esso 
contenute vincolano la vita della 
società quanto allo scopo, og-
getto, rapporti sociali, organi di 
governo, organi di controllo, ecc.
In sintesi, lo statuto deve obbli-
gatoriamente indicare:

	 denominazione, sede e durata 
della società;

	 indicazione dello scopo e spe-
cificazione dell’oggetto sociale, 
con riferimento ai requisiti e 
agli interessi dei soci;

	 la previsione di esercizio 
dell’attività anche con soggetti 
terzi;

	 requisiti mutualistici;
	 le tipologie di soci previste ed 

i requisiti richiesti;
	 le condizioni per l’ammissio-

ne, il recesso e l’esclusione dei 
soci;

	 gli organi sociali, la loro com-
posizione e le regole per il loro 
funzionamento;

	 la composizione del patrimo-
nio sociale e, qualora il capi-
tale sia espresso in azioni,  il 
loro valore nominale dell’azio-
ne;

	 le norme per l’approvazione 
del bilancio e per la ripartizio-
ne degli utili;

	 i criteri per la ripartizione dei 
ristorni;

	 l’eventuale clausola arbitrale 
per le controversie;

	 la regolamentazione delle mo-
dificazioni statutarie;

	 la regolamentazione in caso 
di scioglimento e liquidazione 
della società, nonché in ordine 

alla devoluzione del patrimo-
nio finale di liquidazione.

A completamento delle regole 
interne, i rapporti tra la coopera-
tiva e i soci possono essere disci-
plinati da regolamenti specifici 
(anche i fac-simili di regolamen-
ti, così come la loro personaliz-
zazione sono forniti dai servizi 
di assistenza e consulenza di 
Legacoop). 

Tali regolamenti, qualora non 
costituiscano parte integrante 
dell’atto costitutivo, possono 
in alternativa essere approvati 
dall’assemblea ordinaria dei soci 
con le maggioranza previste per 
le assemblee straordinarie.

Tabella 1. Criteri per l’adozione della forma statuaria 

Numero Soci Totale  Attivo Patrimoniale Soci persone fisiche/giuridiche forma statutaria adottabile

da 3 a 8 Qualsiasi solo fisiche (incluso società semplici nelle 
cooperative agricole)

solo srl

da 9 a 19 Qualsiasi fisiche/giuridiche1 srl o spa

più di 19 soci fino a 1 mln euro fisiche/giuridiche srl o spa

più di 19 soci fino a 1 mln euro fisiche/giuridiche srl o spa

 

Tabella 2. Principali differenze tra lo statuto di cooperativa modello s.p.a. e modello s.r.l.

Istituti  Statutari Cooperativa Modello S.P.A. Cooperative Modello S.R.L.

Normale modello di riferimento Modello di riferimento speciale per le piccole imprese

Capitale sociale Azioni o quote Quote sociali

Finanziatori Azioni Azioni

Soci sovventori Si No

Azioni di partecipazione cooperativa Si, ma è richiesta la certificazione del bilancio Si, ma riservate esclusivamente ad investitori istituzionali

Altre figure di finanziatori Si, tutte quelle riservate alle s.p.a. dal codice civile Si, ma prive di diritti amministrativi e riservate esclusivamente 
ad investitori istituzionali

Prestito sociale Si Si, ma gravato della clausola di postergazione di cui all’art. 
2497 del codice civile

Collegio sindacale Obbligatorio solo al superamento dei limiti di cui al 
comma 2 e 3 dell’art. 2477 del codice civile oppure se 
facoltativamente previsto in statuto

Obbligatorio solo al superamento dei limiti di cui al comma 2 
e 3 dell’art. 2477 del codice civile oppure se facoltativamente 
previsto in statuto

Revisore contabile Obbligatorio quando non c’è il collegio sindacale ovvero 
la cooperativa è tenuta alla redazione del bilancio 
consolidato o faccia ricorso al mercato del capitale di 
rischio

Facoltativo

Consiglio di amministrazione Si Possibilità di nominare un amministratore unico

2.1 Scelta del modello statutario 

1 Fanno eccezione i consorzi cooperativi costituiti ai sensi dell’art. 27 della legge “Basevi”, per i quali il numero minimo di soci (società cooperative) è fissato in tre e 
possono adottare indifferentemente il modello spa ovvero il modello srl (nel rispetto del limite dell’attivo patrimoniale).  
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La cooperativa deve costituirsi 
per atto pubblico, redatto cioè dal 
notaio. L´atto costitutivo, del quale 
è parte integrante lo statuto, deve 
contenere:
	 per ogni socio persona fisica: 

dati anagrafici, codice fiscale, 
professione;

	 per ogni socio persona 

giuridica: denominazione, sede, 
codice fiscale nonchè generalità 
del delegato a rappresentare la 
società nella cooperativa;

	 la quota di capitale sociale 
sottoscritta a ciascun socio;

	 la nomina dei primi 
organi sociali: consiglio 
d´amministrazione (tra cui 

presidente e vice presidente), 
eventuale collegio sindacale 
(tra cui presidente, membri 
effettivi e membri supplenti) 
e/o incaricato del controllo 
contabile; 

	 l’importo delle spese di 
costituzione poste a carico della 
società.

 Iscrizione al registro imprese
L’atto costitutivo viene 
depositato, entro 20 giorni, 
a cura del notaio, presso il 
Registro Imprese nella cui 
circoscrizione è stabilita la sede 
legale.
 

 Richiesta del numero di 
codice fiscale e partita I.V.A.
Contestualmente alla 
costituzione della cooperativa, 
occorrerà richiedere all’Agenzia 
delle Entrate competente 
territorialmente il codice fiscale 
(che coincide anche con la 
partita I.V.A.). Prima di operare, 
la cooperativa dovrà, altresì, 
comunicare l’inizio dell’attività 

all’Agenzia dell’Entrate e alla 
Camera di Commercio.
 

 Iscrizione nell’albo 
nazionale delle società 
cooperative
L’iscrizione è obbligatoria 
per tutte le cooperative 
indipendentemente dal fatto 
che siano a mutualità prevalente 
o non prevalente, essendo 
elemento costitutivo della 
stessa, ai senso del nuovo art. 
2511 c.c. L’Albo è tenuto presso 
il Ministero dello sviluppo 
economico che si avvale degli 
Uffici presso le Camere di 
Commercio ed è composto da 
due Sezioni: 

	 cooperative a mutualità 
prevalente, ivi comprese 
le cooperative a mutualità 
prevalente di diritto 
(cooperative sociali e 
cooperative cui si rendono 
applicabili i regimi derogatori 
di cui  al decreto del Ministro 
delle attività produttive del 30 
dicembre 2005); 

	 cooperative a mutualità non 
prevalente.

Le cooperative iscritte all’albo 
sono inserite in specifiche 
categorie sulla base dell’attività 
svolta:
 cooperative di produzione e 
lavoro;

2.2 Atto costitutivo 

2.3 Iscrizioni obbligatorie

 cooperative di lavoro  agricolo;
 cooperative sociali;
 cooperative di conferimento 
prodotti agricoli e allevamento;

 cooperative edilizie di 
abitazione;

 cooperative della pesca;
 cooperative di consumo;
 cooperative di dettaglianti;
 cooperative di trasporto;
 consorzi cooperativi;
 consorzi agrari;
 banche di credito cooperativo;
 consorzi e cooperative di 
garanzia e fidi;

 altre cooperative. 

Il novellato art. 2515 del 
codice civile non prevede più 

l’obbligatorietà di indicazione 
del numero di iscrizione all’Albo 
negli atti e nella corrispondenza 
della cooperativa a mutualità 
prevalente.

 Novità: impresa in un giorno 
dal 1° aprile 2010 
Le neo-cooperative presentano 
una “comunicazione unica” 
valida per assolvere, con un solo 
atto, tutti od alcuni dei richiesti 
adempimenti dichiarativi presso 
le seguenti Amministrazioni:
 	Ufficio del Registro delle 
imprese e C.C.I.A.A.;

	 Ministero dello sviluppo 
economico per l’iscrizione 
all’Albo nazionale delle società 
cooperative;

	 Agenzia delle entrate;
	 INPS;
	 INAIL;
	 Ecc.

La suddetta “comunicazione 
unica” – che consiste nel modello 
S1 corredato da diversi allegati 
(informaticamente compatibili) 
quante sono le Amministrazioni 
interessate – va inoltrato per 
via telematica o su supporto 
informatico, disponendo di 
firma digitale e di casella PEC 
(posta certificata).
La comunicazione “unica” è 
obbligatoria dal 1° aprile 2010.

2.4 Libri societari obbligatori

Le cooperative (a differenza 
di S.p.a. e S.r.l.) non devono 
versare alla Camera di 
Commercio la tassa annuale 
per la vidimazione dei 
libri sociali. La tassa di 
concessione governativa si 
versa sono nel momento in 
cui un libro sociale viene 
“bollato”.

Le cooperative devono 
obbligatoriamente tenere i 
seguenti libri:
	 Libro verbali assemblee, sui 

cui vengono riportati i verbali 
delle assemblee dei soci, 
ordinarie e straordinarie;

 	Libro verbali del consiglio 
di amministrazione, su cui 
vengono riportati i verbali del 
consiglio di amministrazione;

 	Libro verbali del collegio 
sindacale, su cui il collegio 

sindacale riporta i risultati 
di tutte le verifiche di 
competenza;

 	Libro del controllo legale, nel 
quale il revisore o la società 
di revisione documentano 
l’attività di controllo che loro 
compete e segnalano i risultati 
del controllo;

 	Libro soci, su cui sono 
indicati i nomi di tutti 
i soci con i relativi dati 
anagrafici e l’ammontare della 
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partecipazione sottoscritta e 
la parte versata del capitale 
sociale. Si annotano, inoltre, 
gli eventuali provvedimenti 
relativi alle nuove ammissioni, 
cessioni, recessi, esclusioni e 
casi di morte;

 	Libro dei soci sovventori, 
qualora venga istituita questa 
categoria di soci.

 	Libro verbali assemblee 
speciali dei possessori di 
strumenti finanziari, qualora 
emessi.

 Libri fiscali
	 Libro giornale: contiene la 

registrazione cronologica 
dell´attività economica della 
cooperativa (attività, passività, 

ricavi e proventi, acquisti e 
spese, catalogati giorno dopo 
giorno);

 	Libro inventari: si redige 
all´inizio dell´esercizio 
dell’attività d’impresa e 
successivamente alla fine 
di ogni anno; contiene 
l’indicazione e la valutazione 
delle attività e passività 
dell´impresa;

 	Registri Iva: raggruppano 
tutte le fatture emesse dalla 
cooperativa e tutte quelle 
ricevute;

 	Registro beni ammortizzabili: 
sono qui elencati gli acquisti di 
beni durevoli utili e necessari 
all’esercizio dell’attività della 
società che saranno, in seguito, 

ammortizzati;
 	Registro di magazzino: 

utilizzato dalle cooperative 
con obbligo di contabilità di 
magazzino.

 
 Libri per i rapporti di lavoro

Riguardano i dipendenti della 
cooperativa e sono obbligatori. 
Si tratta del Libro Unico del 
Lavoro e del Registro Infortuni.
 

 Altre formalità da assolvere 
per poter operare
D. Lgs 81/2008 - Igiene e 
sicurezza nei luoghi di lavoro. 
D. Lgs 196/03 -  Codice in materia 
dei dati personali. 

 
 Servizi forniti da Legacoop

Presso gli uffici di Legacoop Bo-
logna e Imola, con gli aspiranti 
cooperatori, si svolgono incontri 
finalizzati alla valutazione del 
progetto d’impresa.

Per l’elaborazione del business 
plan e per la valutazione del fab-
bisogno finanziario per la realiz-
zazione del progetto, si vedano 
le indicazioni pubblicate sui siti 

www.legacoop.bologna.it, www.
imola.legacoop.it 
Inoltre, viene fornita specifica 
consulenza per la precisa indivi-
duazione del modello societario 
più adeguato alla realizzazione 
del progetto imprenditoriale in 
corso di elaborazione.

Successivamente, qualora si 
identifichi nella società coope-
rativa il modello societario più 

adeguato, verrà fornita assisten-
za alla personalizzazione dello 
statuto, al fine di adattarlo e ren-
derlo il più possibile idoneo alla 
realizzazione degli scopi sociali 
della costituenda cooperativa.

Una volta costituita, la cooperativa 
può inoltrare la domanda di 
iscrizione a Legacoop. 
L’iscrizione garantisce i seguenti 
servizi:

2.5 I servizi di assistenza di Legacoop Bologna e Imola

2.6 Strumenti di sistema 

	 rappresentanza e tutela della 
cooperativa nei confronti degli 
interlocutori istituzionali, 
economici e sociali;

	 sostegno e assistenza nelle 
politiche settoriali;

	 partecipazione alle iniziative 
promosse da Legacoop 
(assemblee, seminari, 
convegni, incontri di studio a 
carattere specialistico, ecc.);

	 partecipazioni, sulla base di 
quanto previsto dallo statuto 
di Legacoop, alla formazione 
degli organi dell’associazione;

	 servizio di consulenza 
finanziaria (si rinvia ai siti 
web di Legacoop Bologna e 
Legacoop Imola);

	 servizio di consulenza 

assicurativa (si rinvia ai siti 
web di Legacoop Bologna e 
Legacoop Imola);

	 servizio di consulenza in 
materia legale, giuslavoristica 
e fiscale per le società, con 
particolare riferimento alle 
caratteristiche che presenta la 
forma societaria cooperativa 
ed il/i settore/i di svolgimento 
della/e attività. 

Questo servizio si esplica 
anche attraverso la possibilità 
di accesso alla banca dati 
nella quale sono consultabili 
e scaricabili le circolari 
specialistiche sui diversi 
argomenti  di interesse delle 
imprese cooperative. Inoltre, 
viene garantita la partecipazione 

alle riunioni di aggiornamento 
e viene fornita la consulenza 
telefonica ovvero, dietro 
appuntamento, consulenza 
personalizzata.
Infine, in attesa che la neo 
costituita cooperativa cresca e 
si doti di un’autonoma struttura 
amministrativa, Legacoop può 
fornire indicazioni in ordine alle 
strutture ovvero ai professionisti 
abilitati esistenti nel territorio, 
con i quali sarà possibile 
stipulare apposito contratto per 
la tenuta della contabilità, per 
l’assolvimento degli ulteriori 
obblighi e per la tenuta  dei libri 
sociali. Si rinvia (si rinvia ai 
siti web di Legacoop Bologna e 
Legacoop Imola).

Nelle schede successive vengono 
illustrati i principali strumenti di 
sistema che il movimento mette 
a disposizione per sostenere 
la promozione e lo sviluppo di 
nuove cooperative. 



Come costituire una impresa cooperativaCapitolo48 2 Come costituire una impresa cooperativa Capitolo 492

Coopfond è il Fondo 
mutualistico di Legacoop. 
Il suo obiettivo è promuovere, 
rafforzare ed estendere 
la presenza cooperativa 
all’interno del sistema 
economico nazionale, 
concorrendo alla nascita di 
nuove imprese e alla crescita di 
quelle esistenti. 

Per raggiungere questo obiettivo 
Coopfond si impegna a sostenere: 
	 le iniziative ad alto merito so-

ciale e nelle aree svantaggiate; 
	 le iniziative finalizzate ad incre-

mentare la dimensione media 
dell’impresa cooperativa, anche 
attraverso processi d’integrazio-
ne; 

 	 l’internazionalizzazione e l’in-
novazione dell’impresa coope-
rativa; 

	 la creazione e il rafforzamento 
di strumenti finanziari specia-
lizzati, capaci di accompagnare 
lo sviluppo delle imprese. 

Le risorse necessarie per svolgere 
queste attività provengono dal 
versamento del 3% degli utili delle 
cooperative aderenti a Legacoop, 
ma anche dai patrimoni residui 
delle cooperative poste in liquida-
zione e dai propri utili di gestione.

I Fondi mutualistici I Fondi 
mutualistici per la promozione 
e lo sviluppo della cooperazione 
nascono con la L. 59/1992. I Fondi 
operano sotto la vigilanza del Mi-
nistero delle Attività Produttive, 
sono controllate dalle rispettive 
centrali cooperative, ai cui aderen-
ti sono destinate le risorse.

La modalità operativa Gli inter-
venti si realizzano attraverso la 
partecipazione al capitale e/o la con-
cessione di prestiti o la  sottoscri-
zione di strumenti ibridi in società 
cooperative o a controllo coopera-
tivo. L’entità dell’intervento, che è 
commisurata al fabbisogno dell’ini-
ziativa da realizzare e comunque 
nei limiti previsti dal regolamento, 
ha carattere temporaneo. 

Promozione Coopfond partecipa 
alla costituzione di nuove imprese 
cooperative o di nuove società a 
controllo cooperativo. L’intervento 
può realizzarsi attraverso una par-
tecipazione al capitale di rischio, 
con un tetto massimo oscillante tra 
il 30% (società di capitali a control-
lo cooperativo) e il 50% (coopera-
tive) e l’eventuale erogazione di un 
prestito. 

Coopfond

Per maggiori informazioni:  COOPFOND SPA
sede > 00161 Roma | via A. Guattani, 9 | Tel. 06 44249435 | Fax 06 44249659 
uffici > 40121 Bologna | via Cairoli, 11 | Tel. 051 5282811 | Fax 051 5282888
info@coopfond.it | www.coopfond.it

Sviluppo Coopfond finanzia pro-
getti d’investimento presentati 
da cooperative per l’incremento 
dell’attività aziendale. L’investi-
mento complessivo è finanziabile 
fino al 50%. L’intervento si con-
cretizza attraverso l’erogazione di 
un prestito ed eventualmente con 
una partecipazione al capitale di 
rischio a fronte della capitalizza-
zione da parte dei soci.

Consolidamento Il Fondo può 
realizzare interventi di consolida-
mento patrimoniale di cooperati-
ve già esistenti con significative 
potenzialità di sviluppo, finaliz-
zati al riequilibrio della struttura 
patrimoniale e finanziaria della 
cooperativa ed è subordinato alla 
capitalizzazione da parte dei soci. 

Fusioni-Integrazioni Coopfond 
assume partecipazioni e concede 
finanziamenti per sostenere pro-
cessi di fusione e integrazione tra 
cooperative. L’intervento si può 
realizzare attraverso l’assunzione 

di una partecipazione di rischio 
o mediante la concessione di 
prestiti. Le condizioni applicate 
ai prestiti sono particolarmente 
agevolate in considerazione del 
carattere prioritario attribuito agli 
interventi in quanto finalizzati alla 
crescita dimensionale delle impre-
se cooperative.

Picoleasing Coopfond sostiene 
gli interventi immobiliari a desti-
nazione produttiva non solo con 
la concessione di finanziamenti 
diretti o in partnership, ma anche 
attraverso la forma tecnica del 
leasing. I Finanziamenti vengono 
erogati mediante la partecipata 
Picoleasing SpA  a condizioni 
agevolate grazie alle risorse messe 
a disposizione dal fondo.

Interventi  in partnership  Il 
Fondo mutualistico di Legacoop 
favorisce l’acceso al credito a me-
dio e lungo termine delle cooperti-
ve e/o loro controllate a condizioni 
agevolate in collaborazione con 

intermediari creditizi e finanziari.  

Partecipazioni stabili Coopfond 
può acquisire partecipazioni so-
cietarie stabili volte a perseguire 
obiettivi strategici per il movimen-
to cooperativo. Per progetti com-
plessi e di alto valore economico 
non compatibili con le risorse del 
Fondo mutualistico, Coopfond agi-
sce al fine di promuovere l’attività 
di strumenti societari specifica-
mente dedicati e per l’attivazione 
di accordi e collaborazioni con 
altri soggetti pubblici e privati. 

Fondo promozione attiva 
Coopfond può concedere contribu-
ti a iniziative di particolare utilità 
sociale o di servizio, formazione, 
ricerca e studio sul movimento co-
operativo entro il limite annuo di 
1,5 milioni di euro. Coopfond met-
te a disposizione gratuitamente 
delle cooperative un software per 
l’elaborazione di piani economici 
finanziari, oltre a fornire assisten-
za tecnica per la redazione.

Fondo di promozione cooperativa
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Cooperfidi Italia è il consorzio 
collettivo di garanzia fidi 
“nazionale” del movimento 
cooperativo (AGCI, 
Confcooperative e Legacoop) 
attivo dall’1 gennaio 2010; è 
il risultato della fusione di 
nove Cooperfidi regionali, 
ivi compreso Cooperfidi 
Emilia-Romagna ed è stato 
indicato dalla Regione 
Emilia-Romagna, quale 
soggetto gestore del fondo di 
cogaranzia regionale per la 
cooperazione.

Presenta tre caratteristiche 
peculiari nel mondo confidi:

1)	la dimensione nazionale 
poiché attivo in tutte le 
principali macroaree del 
Paese;

2)	la prevalenza di risorse 
di origine privata nella 
composizione del patrimonio 
rispetto alle risorse di origine 
pubblica;

3)	il modello sussidiario-
territoriale della governance 
(in particolare nella 
gestione dei fondi e nella 
determinazione delle 
commissioni di garanzia).

Le Associazioni di 
rappresentanza (AGCI, 
Confcooperative e Legacoop) 
hanno dato impulso al progetto 
di fusione sostenendolo 
anche sul piano economico 
mediante l’intervento nella 
compagine societaria dei Fondi 
Mutualistici della Cooperazione 
(Generalfond, Fondosviluppo 
e Coopfond) nella veste di soci 
sovventori. 
Cooperfidi Italia è, insieme, 
soggetto specializzato nella 
valutazione del merito 
creditizio e del potenziale 
delle imprese cooperative e 
soggetto imprenditoriale che 
opera, con una pluralità di leve, 

per migliorarne lo standing 
creditizio e finanziario.  

In particolare, Cooperfidi Italia 
coadiuva le imprese cooperative 
mediante:
	 la crescita del peso 

contrattuale nei confronti del 
sistema bancario (aumento 
portafoglio clienti, minori 
costi operativi, garanzie 
eligibili, pricing trasparente);

	 la migliore diversificazione 
del portafoglio crediti e del 
rischio;

	 le economie di scala sui costi 
operativi di management;

	 l’aumento della capacità 
di attrazione delle risorse 
pubbliche;

	 la possibilità di offrire 
garanzie e servizi finanziari 
alle imprese cooperative di 
tutte le regioni;

	 la capacità di trasferire 
rapidamente le best practices 
e le innovazioni su tutto 
il territorio nazionale e di 
strutturare prodotti e servizi 
più complessi.

Per quanto riguarda, in 
specifico, i servizi rivolti a 
nuove cooperative segnaliamo 
l’accordo UGF Banca, Confidi e 
Coopfond che così si riassume:

Soggetti finanziabili
	 cooperative di nuova 

costituzione;

Progetti finanziabili
	 tutti, senza vincoli di settore 

di attività, di localizzazione 
territoriale, di investimento o 
di vincoli soggettivi dei soci;

Modalità
finanziamento chirografario 
durata 60 mesi oltre 18 mesi di 
preammortamento.

Tasso
periodo di preammortamento 
Euribor+ spread (minimo 1,95% 
massimo 2,50%);
periodo di ammortamento 
Euribor+spread (minimo 1,50% 
massimo 2,50%).

Cooperfidi Italia

Per maggiori informazioni:  COOPERFIDI Italia Soc.Coop.
Via G.Brini n. 45 |  40128 Bologna | Tel. 051 0956816 | Fax 051 0956899 | info@cooperfidiitalia.it

Infine, informiamo che altri servizi, sempre a favore delle imprese cooperative,  sono allo studio e 
saranno approntati al più presto. Invitiamo, pertanto, le cooperative interessate a consultare i siti  
www.legacoop.bologna.it  |  www.imola.legacoop.it 
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UGF Banca ha sottoscritto 
con Legacoop un protocollo di 
intesa per offrire alle nuove 
imprese cooperative credito 
a tassi particolari grazie alle 
garanzie fornite dai Confidi 
cooperativi.

L’impegno di Legacoop per la 
promozione di nuove imprese 
cooperative e di nuova occupa-
zione trova un partner primario 
in UGF BANCA. 
È infatti attivo un protocollo di 

intesa che punta ad offrire soste-
gno finanziario all’iniziativa di 
Legacoop finalizzata a favorire 
la nascita di 1.000 nuove coope-
rative nell’arco di tre anni.

L’obiettivo è perseguito median-
te un’attività straordinaria di 
promozione imprenditoriale del-
le strutture associative regionali 
e settoriali di Legacoop. 
Il protocollo prevede che UGF 
Banca sostenga la nascita e lo 
sviluppo delle  nuove cooperati-

ve a condizioni particolari, che 
rifletteranno il livello di affida-
bilità delle nuove imprese. Un 
ruolo determinante nel progetto 
è affidato alla rete dei Confidi co-
operativi e al Fondo mutualistico 
Coopfond che forniranno alle 
cooperative il supporto tecnico-
finanziario necessario e a UGF 
Banca le garanzie alla concessio-
ne del finanziamento. 

Con Unipol un mondo di servizi 
per la protezione dell’azienda 
cooperativa.  

Le soluzioni di Unipol Gruppo 
Finanziario (UGF), UGF Assicura-
zioni nascono dal confronto con 
le più importanti associazioni di 
categoria, con le quali UNIPOL, 
oggi divisione di UGF Assicura-
zioni, vanta una collaborazione 
consolidata negli anni. Da questa 
esperienza di forti valori condi-
visi è nata la nuova Convenzione 
con Legacoop che offre soluzioni 
efficaci, appositamente studiate 
per l’azienda cooperativa con 
l’obiettivo del suo sviluppo, della 
sua tutela e per favorirne le mi-
gliori opportunità di crescita. 
I prodotti di UGF Assicurazioni 

sono stati i primi a puntare sulla 
“modularità” delle garanzie, che 
significa evitare la sovrapposi-
zione delle coperture e la dupli-
cazione dei costi (ad esempio in 
presenza di polizze di altre com-
pagnie). Una caratteristica che si 
rivela utile proprio nei momenti 
di crisi economica come quello 
che stiamo vivendo, dove le im-
prese sono alla ricerca di soluzio-
ni che ottimizzano i costi senza 
lasciare scoperta l’azienda e il suo 
patrimonio. 
I punti di forza della convenzio-
ne sono l’innovazione dei prodot-
ti e dei servizi insieme all’analisi 
del rischio e alla consulenza assi-
curativa svolta dagli Agenti della 
divisione Unipol per proporre 
le soluzioni più adeguate con il 

miglior rapporto qualità/prezzo. 
La certezza della qualità con il 
vantaggio della convenzione: 
un’unione di valore per la tua 
protezione. 

Unipol per la tua impresa coope-
rativa: 

1)	PROTEZIONE DEI BENI
	 Ufficio, azienda, attrezzature, 

merci e veicoli;
2)	LA RESPONSABILITA’
	 Danni a terzi, danni subiti da 

collaboratori / dipendenti; 
danni da prodotti realizzati; 
danni patrimoniali da attività; 
professionali;

3)	LE PERSONE
	 Infortuni Soci / Dipendenti, 

Previdenza / Sanità. 

UGF | BANCA UNIPOL | UGF ASSICURAZIONI

1000 nuove Cooperative in tre anni       Garanzie su misura per le imprese

Per maggiori informazioni: 
UGF Banca  | Piazza della Costituzione, 2  | 40128 Bologna  | www.ugfbanca.it 

Per maggiori informazioni: 
ASSICOOP IMOLA | Via Bentivoglio, 36 | 40026 Imola (BO) | Tel. 0542 649711 
ASSICOOP SICURA BOLOGNA | Via Finelli, 8  | 40126 Bologna | Tel. 051 2818111 
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Asscooper - costituito sotto 
forma di consorzio di 
cooperative - è nato nel  1984 
per volontà delle cooperative 
imolesi aderenti a Legacoop.

Il Consorzio è retto e disciplina-
to dai principi della mutualità 
prevalente e si propone di par-
tecipare al rafforzamento del 
Movimento Cooperativo.
Il Consorzio ha lo scopo di 
promuovere la costituzione, lo 
sviluppo ed il consolidamento 
delle società cooperative socie, 
con particolare attenzione a 
quelle che operano nel settore 
della cooperazione sociale di cui 
alla Legge 8 novembre 1991, n. 
381 (lettere a e b, art. 1), ovvero 

costituite da giovani o da lavo-
ratori provenienti da aziende 
in crisi od in procedura concor-
suale o che svolgono attività 
nel campo della ricerca, della 
consulenza, della cultura, dello 
spettacolo, dello sport, del tem-
po libero.
Il Consorzio, inoltre, si propone 
di:
	  elaborare studi di fattibilità, 

progetti di sviluppo, piani 
d’investimento per coopera-
tive ed altre aziende esistenti 
od in fase di costituzione; 

	 assistere le cooperative socie 
per la ricerca o l’ottenimento 
di contributi o finanziamenti 
pubblici e/o privati anche a 
livello comunitario; 

	 coordinare o produrre mate-
riale di informazione.

Il Consorzio, infine, ha lo sco-
po di costituire ed assumere 
partecipazioni in altre imprese, 
consorzi ed associazioni dirette 
a consolidare e sviluppare il 
movimento cooperativo e ad 
agevolare gli scambi, gli ap-
provvigionamenti ed il credito 
a favore delle cooperative  so-
cie; concedere avalli cambiari, 
fideiussioni ed ogni e qualsiasi 
altra garanzia sotto qualsivoglia 
forma per facilitare l’ottenimen-
to del credito delle cooperative 
socie.

LA CONSULENZA 
PERSONALIZZATA E 
DINAMICA PER:

La protezione dei beni
	Ufficio
	Azienda
	Attrezzature
	Merci
	Veicoli

La responsabilita’
	Danni a terzi
	Danni subiti da collaboratori / 
dipendenti
	Danni da prodotti realizzati
	Danni patrimoniali da attività
	Professionali

Le persone
	Infortuni Soci/ Dipendenti
	Previdenza / Sanità

AREE DI RISCHIO DELLE 
AZIENDE:
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SACOA S.r.l. è una società di 
outsourcing, con sede in Bo-
logna, costituita nel 1981, la 
cui partecipazione di maggio-
ranza è detenuta da Legacoop 
Bologna. 
L’ambito di operatività è sem-
pre stato quello di “società 
sistema” rivolto prevalente-
mente alle piccole e medie 
aziende cooperative per for-
nire, a prezzi concorrenziali, 
i propri servizi qualificati per 
una corretta applicazione 
delle specifiche norme che 
disciplinano le aziende coo-
perative, sia con riferimento  
alla tenuta amministrativo-
contabile che all’elaborazione 
dati buste paga.

SACOA S.r.l. può vantare, 
una notevole professionalità 
tecnico-operativa acquisita nel 
corso anni di attività svolta nei 
confronti di società coopera-
tive e di capitali appartenenti 
all’area del movimento coope-
rativo.

Più precisamente la società è 
specializzata nell’erogazione 
alle imprese associate, coope-
rative e non, dei seguenti prin-
cipali servizi:

	 amministrazione del perso-
nale, elaborazione dati buste 
paga ed espletamento degli 
adempimenti connessi;

	 tenuta amministrativa, ela-
borazione dati contabili e 

fiscali ed espletamento degli 
adempimenti connessi;

	 consulenza societaria ed 
aziendale;

	 invio telematico all’Agenzia 
delle Entrate, in qualità di 
Intermediario autorizzato;

	 dichiarazioni Fiscali in gene-
re e dei relativi allegati;

	 modelli per domanda di 
attribuzione del numero di 
codice fiscale, partita I.V.A. 
e dichiarazione di inizio atti-
vità, variazione dati o cessa-
zione attività ai fini IVA;

	 modd. F24 inerenti i versa-
menti di tributi e contributi;

	 invio telematico al Registro 
delle Imprese dei Bilanci 
societari e di tutte le prati-
che informatiche inerenti le 

comunicazioni di variazione 
dati e cariche sociali, nonché 
l’iscrizione in Albi gestiti dalle 
C.C.I.A.A..

SACOA S.r.l. ha recentemente 
avviato un importante proces-
so di riassetto societario che si 
prefigge principalmente di attri-
buire all’azienda un nuovo ruolo 
imprenditoriale. 
Ciò comporterà, conseguente-
mente, anche un nuovo profilo 
organizzativo, sia di carattere 
quantitativo che qualitativo, tale 
da consentire con l’evoluzione 
tecnologica e la specializzazione 
dei processi di lavoro, un conte-
nimento dei costi ed una conse-
guente ulteriore riduzione delle 
tariffe applicate alla clientela.

Risulterà così possibile per i 
clienti:
	 usufruire di servizi più fles-

sibili, diversificati e corri-
spondenti alle reali esigenze;

	 beneficiare dell’erogazione 
di servizi a prezzi più bassi 
e competitivi rispetto al mer-
cato;

	 giovarsi, al contempo, di una 
maggiore capacità di presi-
dio dell’evoluzione tecnolo-
gica, normativa, in grado di 
interpretare più compiuta-
mente le richieste e le neces-
sità del mercato; 

	 fruire, a prezzi economica-
mente più vantaggiosi, di 
una valida e qualificata gam-
ma di servizi amministrativi, 
consulenze ed assistenza, 

anche operativa, per far 
fronte ed adempiere a  tutti 
i problemi societari, ammi-
nistrativi contabili, fiscali, 
ecc., tipici della piccola e 
media impresa cooperativa.

SACOA S.r.l. rappresenta in 
particolare, per esperienza 
e professionalità acquisite, 
anche il partner ideale per for-
nire alle cooperative di nuova 
costituzione tutti i servizi di 
start-up occorrenti.

SACOA

Per maggiori informazioni:  SACOA S.r.l. | viale Aldo Moro 16 | 40127 Bologna
tel. 051 509807-509921 | fax 051 509859 | info@sacoa.it | www.sacoa.it

Amministrare e gestire in outsourcing
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Fibo è una società finanziaria 
iscritta all’elenco generale 
del Ministero del Tesoro, ai 
sensi dell’art. 113 T.U. legge 
bancaria. Fibo è la società 
che Legacoop Bologna e le 
principali cooperative ad essa 
aderenti hanno costituito per 
l’attuazione delle politiche 
di promozione e sviluppo 
cooperativo nell’area di 
Bologna. In questo senso, il 
primario scopo di Fibo è di 
concorrere al rafforzamento 
del sistema imprenditoriale 
cooperativo e dell’economia 
locale. 

Mission di Fibo
	 concorrere alla nascita di 

nuove cooperative e alla 
crescita di quelle esistenti, 
alla creazione di condizioni 
di sviluppo cooperativo in 
coerenza con le strategie di 
Legacoop Bologna;

	 stimolare la diffusione della 
Cooperazione in quanto 
attività di interesse generale e 
pubblico, da realizzare con la 
massima responsabilità verso 
la comunità;

	 stabilire rapporti privilegiati 
con soggetti intenzionati a 
intraprendere nuove attività, 
partner capaci e affidabili, 

interessati a investire in 
comparti di alto valore sociale 
e con tangibili ricadute sul 
sistema economico bolognese 
e contribuire all’affermazione 
dei principi cooperativi 
nell’attività di impresa;

	 garantire la massima 
efficienza nell’impiego delle 
risorse, adottando criteri 
gestionali di massimo rigore 
e trasparenza, per indirizzare 
nel miglior modo i capitali, 
gli sforzi organizzativi 
e le esperienze della 
Cooperazione.

Le attività di Fibo 
	 Fibo sviluppa interventi 

nei confronti di società 
partecipate, sia in azioni di 
promozione (avvio di nuove 
iniziative imprenditoriali), 
sia in programmi di 
sviluppo (che riguardano 
il riposizionamento, 
la qualificazione o la 
riorganizzazione di aziende 
esistenti).  

	 La principale e necessaria 
modalità di intervento 
è l’acquisizione di una 
partecipazione nelle società 
interessate al programma di 

promozione o sviluppo. Tali 
partecipazioni sono di norma 
a rientro programmato e in 
quota di minoranza.  

	 L’adesione di Fibo ai singoli 
programmi di promozione 
e sviluppo deve essere 
sollecitata mediante la 
presentazione di un piano di 
fattibilità. 

	 Preliminarmente 
all’assunzione delle 
partecipazioni, Fibo è 
tenuta a verificare gli 
indispensabili equilibri 
economici e finanziari dei 
progetti e, successivamente, 

propone eventuali elementi 
di correzione, giungendo 
a definire uno specifico 
programma di intervento. 

	 Fibo detiene inoltre 
partecipazioni stabili in 
società di valenza strategica 
create per sostenere la 
promozione e lo sviluppo del 
sistema cooperativo. 

	 L’attività di Fibo si affianca 
anche a quella di altri enti 
che operano con la comune 
missione della promozione 
cooperativa quali Coopfond, 
Cooperfidi e Compagnia 
Finanziaria Industriale.

FIBO | Finanziaria per lo sviluppo Bolognese

Per maggiori informazioni:  Finanziaria Bolognese FI.BO S.p.A. | Viale Aldo Moro 16, 40127 
Bologna Italia | Tel 051 509828 | Fax 051 509834 | info@fibo.it | www.fibo.it  
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	 3.1 

	 Tipi di cooperativa 

di Marco Palma 

Una frase calzante nell’introdur-
re il vasto ragionamento relativo 
alla natura dell’impresa coopera-
tiva è quella secondo cui, riuniti 
in cooperativa, si può gestire 
un’attività economica di qua-
lunque tipo, al fine di soddisfare 
l’interesse del socio. 

In funzione dello scambio 
mutualistico, infatti, un 
soggetto può risultare socio 
di più cooperative in quanto 
consumatore, assegnatario 
di abitazione, lavoratore, 
produttore o utente di beni 
o servizi. 

Se si pensa allo sviluppo del mo-
vimento cooperativo nel nostro 
territorio, non è teorico pensare 
che le principali necessità del 
cittadino possano essere gestite 
da organismi mutualistici di cui 
questi risulti socio.

	3.1.1 
Differenza fra cooperative e le 
altre tipi di società

di Adele Sarti 

Le società formano un sistema 
composto da varie tipologie e da 
vari modelli organizzativi, cia-
scuno dei quali costituisce una 
diversa combinazione prevista 
dal legislatore per disciplinare i 
diversi aspetti e obiettivi ai fini 
dell’esercizio in forma societaria 
dell’attività di impresa.
Gli otto tipi di società previste 
dal codice civile (società sem-
plice, società in nome collettivo, 
società in accomandita semplice, 
società a responsabilità limita-
ta, società per azioni, società in 
accomandita per azioni, società 
cooperative e mutue assicura-
trici) hanno dei puntuali riferi-
menti normativi e si distinguono 
sotto vari profili.
Una prima distinzione è quella 
basata sullo scopo perseguito, 
sotto tale aspetto le società coo-
perative e le mutue assicuratrici 
(società mutualistiche) si con-
trappongono a tutti gli altri tipi 
di società (società lucrative), che 
a loro volta vengono suddivise 
in società di persone (società 
semplice, società in nome col-
lettivo, società in accomandita 

semplice) e in società di capitali 
(società a responsabilità limita-
ta, società per azioni, società in 
accomandita per azioni).
Ai fini esemplificativi la tabella 3 
mette in evidenza le varie diffe-
renze che distinguono un model-
lo dall’altro.

	3.1.2 
Cooperativa di consumo e di 
utenza
Sono cooperativa di consumo e 
di utenza, secondo quanto pre-
visto punto 1 del primo comma 
dell’art. 2512 c.c., quelle che in 
ragione del tipo di scambio mu-
tualistico svolgono la loro attivi-
tà in favore di soci consumatori 
o utenti di beni e di servizi.
In altri termini, quando la ge-
stione di un servizio contenuto 
nell’oggetto sociale rappresenta 
il presupposto dello scambio 
mutualistico con soci, nella po-
sizione di consumatori o utenti 
e, dunque, destinatari di beni o 
servizi organizzati e offerti dalla 
cooperativa. 

In particolare, per quanto riguar-
da la cooperativa di consumo, 
essa soddisfa l’esigenza del socio 
all’approvvigionamento di beni 
a prezzi più convenienti di quelli 
rinvenibili sul mercato. Conve-
nienza perseguita sia in virtù 

Tabella 3. Differenze fra cooperativa e altre forme di società  

Società di persone Società per 
azioni, società per 
accomandita per 
azioni S.R.L.

Società a 
responsabilità 
limitata

Cooperative

Scopo Lucrativo Lucrativo Capitale sociale Mutualistico

Capitale 
Sociale

Non richiesto dalla legge, ma deve essere 
congruo all’attività da svolgere

euro 120.000,00 euro 10.000,00 Variabile (non fissato in un ammontare 
prestabilito)

Utili Ripartizione fra i soci in proporzione ai 
conferimenti

Ripartizione in proporzione 
alle azioni possedute dai 
soci

Ripartizione in 
proporzione alle quote 
possedute dai soci

Limiti alla distribuzione degli utili sia per 
espressa previsione legislativa che statutaria 
(ciò riguarda le cooperative a mutualità 
prevalente). In questo modo si intende favorire 
la patrimonializzazione delle cooperative

Patrimonio 
sociale

I beni sociali possono essere ripartiti fra i 
soci solo dopo che sono stati pagati i debiti 
sociali

In caso di scioglimento, il 
patrimonio viene ripartito 
fra i soci, solo dopo aver 
pagato i debiti sociali

In caso di scioglimento, 
il patrimonio viene 
ripartito fra i soci, solo 
dopo aver pagato i 
debiti sociali

In caso di scioglimento, vi è l’obbligo di 
devoluzione ai fondi mutualistici per lo 
sviluppo e la promozione della cooperazione

Personalità 
giuridica

no si si si

Responsabilità 
per le 
obbligazioni 
sociali

Risponde sia il patrimonio sociale sia i 
singoli soci personalmente ed illimitata-
mente, in modo inderogabile (società in 
nome collettivo) o con possibilità di deroga 
pattizia per i soli soci non amministratori 
(società semplice).
Nella società in accomandita semplice 
coesistono soci a responsabilità limitata e 
soci a responsabilità illimitata.

Risponde solo la società 
con il proprio patrimonio. 
Nella società in accoman-
dita per azioni coesistono 
soci a responsabilità limi-
tata e soci a responsabilità 
illimitata.

Risponde solo la 
società con il proprio 
patrimonio.

Risponde solo la società con il proprio pat-
rimonio.

Diritto di voto I voti sono attribuiti ai soci 
in proporzione al numero 
delle azioni

I voti sono attribuiti 
ai soci in misura  pro-
porzionale alla parteci-
pazione detenuta

Ogni socio ha diritto ad un voto, indipen-
dentemente dalla partecipazione detenuta. 
Sono previste espressamente alcune deroghe 
dalla legge

Organizzazione L’amministrazione spetta ai soci e può 
essere disgiuntiva o congiuntiva

E’ possibile adottare 
il modello tradizionale 
(basato su consiglio di am-
ministrazione, assemblea, 
collegio sindacale), 
dualistico (basato su 
consiglio di gestione e 
consiglio di sorveglianza), 
monistico (basato su con-
siglio di amministrazione 
e un comitato costituito al 
suo interno).

Sono presenti il consi-
glio di amministrazione 
e l’assemblea dei soci. 
Il collegio sindacale 
non è obbligatorio, salvi 
i casi previsti dalla 
legge.

E’ possibile adottare il modello tradizionale 
(basato su consiglio di amministrazione, 
assemblea, collegio sindacale), dualistico 
(basato su consiglio di gestione e consiglio di 
sorveglianza), monistico (basato su consiglio 
di amministrazione e un comitato costituito 
al suo interno).
In ogni caso occorre in primo luogo tenere 
presente le peculiarità cooperative.
Inoltre il collegio sindacale non è obbligato-
rio, salvi i casi previsti dalla legge.
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della politica di acquisti collettivi 
adottata dall’impresa sociale, sia 
grazie al ristorno cooperativo, 
inteso come vantaggio volto al 
risparmio di spesa tipico dello 
scambio mutualistico.
Esempi di cooperative di utenza, 
invece, sono rappresentati dalle 
cooperative di abitazione divisa 
ed indivisa, con cui si soddisfa 
l’esigenza abitativa dei soci, le 
cooperative di servizi, ivi com-
prese quelle che prestano servizi 
ai soci lavoratori autonomi od 
imprenditori.
Sono pure di utenti di servizi, le 
cooperative di credito, con offer-
ta di servizi di tipo bancario a 
favore dei propri soci.
Anche le cooperative di consu-
mo e di servizi, per ottimizzare il 
proprio funzionamento adottano 
precise regole nello scambio mu-
tualistico, condivise ed accettate 
dalla base sociale e si dotano, 
perciò, di appositi regolamenti 
interni; di conseguenza, la rego-
la dello scambio (regolamento) 
si aggiunge a quella del rapporto 
associativo (statuto).

	3.1.3 
Cooperative di conferimento 
di beni e/o servizi da parte dei 
soci
Proseguendo nella declinazione 
dei contenuti dell’art. 2512 del 

codice civile, in riferimento alle 
tipologie di scambio mutualisti-
co, il punto 3 del citato articolo 
prende in considerazione la se-
guente ulteriore ipotesi legale: 

le cooperative hanno 
scambio mutualistico anche 
nel caso in cui si avvalgono, 
nello svolgimento della 
loro attività, degli apporti 
di beni o servizi da parte dei 
soci.

Innanzitutto, lo scambio in que-
stione pare specularmente oppo-
sto a quello delle cooperative di 
utenti di beni e sevizi. 
Infatti, i soci, apportando beni 
o servizi alla cooperativa, le of-
frono ciò che producono o ciò 
che organizzano, affinché questa 
rifornisca il mercato di riferi-
mento. I soci, pertanto, anziché 
utilizzatori, si pongono nel ruolo 
proattivo di apportatori, in virtù 
di un vincolo associativo e del 
correlato scambio mutualistico.
Le cooperative connotate per 
tale tipologia di rapporto mu-
tualistico sono particolarmente 
sviluppate nei settori in cui im-
prenditori ed aziende si organiz-
zano per rifornire il mercato in 
maniera associata.
E’, in particolare, il caso di pro-

duttori agricoli che conferiscono 
alla cooperativa il loro prodotto 
affinché questa lo trasformi e lo 
rivenda, compensando a consun-
tivo i soci stessi. 
Similmente nel settore dell’au-
totrasporto e della movimenta-
zione della terra, la cooperativa 
assume commesse, confidando 
sull’apporto dei soci nell’esecu-
zione delle prestazioni.
Insomma, laddove l’impresa 
ritiene di sviluppare il proprio 
mercato attraverso una struttu-
ra collettiva non a fini di lucro, 
lì può esserci una cooperativa, 
con finalità consortili, che opera 
nell’interesse dei propri soci.

	3.1.4 
Cooperative sociali

L’articolo 1 della legge 
381 del 1991 definisce 
cooperative sociali 
quelle imprese associative 
che hanno lo scopo di 
perseguire l’interesse 
generale della comunità 
alla promozione umana e 
all’integrazione sociale dei 
cittadini.

Attraverso tale legge, le coopera-
tive sociali sono state riconosciu-
te come una  forma d’impresa 
cooperativa particolare, fondata 

sul principio di solidarietà, ope-
rante in funzione di interessi più 
estesi rispetto a quelli di scam-
bio mutualistico con i soci. 
E’ bene chiarire che lo scopo 
solidaristico di cui si è riferito, si 
pone come ulteriore ed aggiunti-
vo rispetto allo scambio mutua-
listico che la cooperativa ha con 
il socio. La cooperativa di lavoro, 
infatti, può essere anche sociale, 
ricorrendo le condizioni di cui 
alla citata legge 381/1991, ma non 
potrà essere “sociale” e basta 
senza prevedere, cioè, uno dei 
predefiniti scambi mutualistici 
di cui all’art. 2512 del codice civi-
le. La promozione di tali apprez-
zabili obiettivi vengono attuati, 
a norma del citato articolo 1 della 
legge 381/91, attraverso:
 la gestione di servizi socio-sani-

tari ed educativi;
 lo svolgimento di attività diver-

se, agricole, industriali, com-
merciali o di servizi, finalizza-
te all’inserimento lavorativo di 
persone svantaggiate.

Da ciò deriva che le cooperative 
sociali fanno capo a due generi, 
comunemente rappresentati 
dalle cooperative di tipo a), ossia 
quelle attive nella gestione di 
servizi socio-sanitari ed educati-
vi e dalle cooperative di tipo b), 
il cui particolare scopo è quello 

di inserimento lavorativo di per-
sone svantaggiate, attraverso lo 
svolgimento di attività di produ-
zione od erogazione di servizi in 
ogni comparto.
Proprio questa netta suddivisio-
ne, in un primo momento, ha 
portato a negare, da parte del 
Ministero del lavoro, che una 
cooperativa potesse essere, al 
contempo, di tipo a) ed anche b).
Le cooperative di tipo a) prov-
vedono all’assistenza di anziani, 
portatori di handicap e bambini, 
fornendo prevalentemente pre-
stazioni domiciliari. 
A differenza delle cooperative di 
tipo a, le cooperative di tipo b) 
tendono al reinserimento di per-
sone svantaggiate, utilizzando 
una formula organizzativa parti-
colarmente adatta alle esigenze 
di tali soggetti e socialmente 
utile.
L’idea è che la persona svantag-
giata, con a supporto lavoratori 
normodotati preparati a questo 
scopo, possa essere avviata al 
lavoro e operare in un contesto 
produttivo non simulato ma 
organizzato secondo criteri im-
prenditoriali.
Il lavoro in cooperativa diviene, 
così, per i soggetti svantaggiati 
un momento importante di edu-
cazione, socializzazione e acqui-
sizione di abilità lavorative.

 Soci volontari
Questa tipologia di socio è speci-
fica ed unicamente riconosciuta 
nelle cooperative sociali.
Attraverso la loro prestazione 
lavorativa gratuita, questi soci 
partecipano al raggiungimento 
dello scopo sociale; presupposto 
per la loro presenza è la neces-
saria previsione statutaria in tal 
senso.
Come si è detto, i soci volontari 
operano gratuitamente e può es-
sere corrisposto loro unicamente 
il rimborso delle spese sostenute 
nello svolgimento della loro at-
tività.
Data l’appartenenza ad una 
specifica categoria, i soci in que-
stione vengono iscritti ad un’ap-
posita sezione del libro dei soci, 
secondo quanto disposto dall’ar-
ticolo 2 della legge 381/91. 
Infine, per evidenti motivi di 
rendere preponderante la volon-
tà e l’interesse dei soci ordinari 
della cooperativa nel persegui-
mento degli scopi e scambi mu-
tualistici, il numero dei volontari 
non potrà superare la metà del 
numero complessivo di tutti i 
soci.

 Soggetti svantaggiati
A norma del punto 1 dell’art. 4 
L.381/1991, si considerano perso-
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ne svantaggiate gli invalidi fisici, 
psichici e sensoriali, gli ex de-
genti di istituti psichiatrici, i sog-
getti in trattamento psichiatrico, 
i tossicodipendenti, gli alcolisti, 
i minori in età lavorativa in si-
tuazioni di difficoltà familiare, i 
condannati ammessi alle misure 
alternative alla detenzione.
	 Le persone svantaggiate di cui 

al comma 1 devono costituire 
almeno il trenta per cento dei 
lavoratori della cooperativa 
e, compatibilmente con il 
loro stato soggettivo, essere 
socie della cooperativa stes-
sa. La condizione di persona 
svantaggiata deve risultare da 
documentazione proveniente 
dalla pubblica amministrazio-
ne, fatto salvo il diritto alla 
riservatezza. 

	 Per le cooperative, dette anche 
di inserimento lavorativo, le 
aliquote complessive della 
contribuzione per l’assicura-
zione obbligatoria previden-
ziale ed assistenziale dovute 
dalle cooperative sociali, 
relativamente alla retribuzio-
ne corrisposta alle persone 
svantaggiate di cui al presente 
articolo, sono ridotte a zero.

Le cooperative sociali di tipo b), 
come si è detto, si caratterizzano 
per la finalità di favorire lo svi-

luppo umano per l’integrazione 
di persone in stato di svantaggio 
e di bisogno.

I lavoratori svantaggiati da 
inserire devono costituire 
almeno il 30% dei lavora-
tori della cooperativa e, 
compatibilmente con il loro 
stato soggettivo, devono 
essere soci. 

Tale condizione di svantaggio 
dovrà risultare da idonea do-
cumentazione tenuta agli atti 
dalla cooperativa. Si tratta di 
quei documenti rilasciati da ser-
vizi sociali ovvero da strutture 
giudiziarie o sanitarie, dove 
viene certificata e riconosciuta 
la condizione personale dei la-
voratori, soci o non soci, avviati 
nel percorso di inserimento, al 
tramite delle attività produttive  
o di servizio intraprese dalla 
cooperativa. La custodia di tali 
documenti, che, come tali, rap-
presentano dati sensibili in base 
alla normativa sulla riservatezza 
dei dati personali, va garantita 
con particolare scrupolo.

 Prevalenza di diritto 
Ai sensi dell’articolo 111-septies, 
disposizioni di attuazione, del 
Codice civile, le cooperative so-
ciali che rispettino le norme di 

cui alla legge 8 novembre 1991, 
n. 381, sono considerate, indi-
pendentemente dai requisiti di 
cui all’articolo 2513 del Codice 
civile, cooperative a mutualità 
prevalente.
La volontà del Legislatore è 
chiaramente quella di includere 
senza riserve nell’ambito della 
cooperazione totalmente age-
volata società cooperative par-
ticolarmente meritevoli per gli 
interessi che perseguono. 
La presunzione di mutualità 
prevalente, tuttavia, non impedi-
sce ad una cooperativa sociale di 
praticare una gestione di servi-
zio in favore dei propri soci, con 
effettiva prevalenza nello scam-
bio mutualistico.
Il trattamento agevolato delle 
cooperativa a mutualità preva-
lente, pertanto, viene esteso per 
volontà di legge alle cooperative 
sociali, con conseguente irrile-
vanza dell’accertamento della 
mutualità e del suo valore econo-
mico verso i soci.

 
	 3.2 Cooperative di 

	 produzione e lavoro 

La materia che verrà trattata 
nel presente paragrafo risulta 
centrale nell’economia della pre-
sente trattazione dal momento 
che, per lo sviluppo di nuova 
imprenditoria cooperativa, in-
sieme alle idee e agli strumenti 
necessari per intraprendere, 
occorre la creazione della speci-
fica forma mentis del socio lavo-
ratore. In altre parole e fuori da 
ogni retorica, l’idea cooperativa 
deve essere assimilata dai soci 
fino a diventare una specifica 
consapevolezza della funzione 
imprenditoriale e sociale dell’at-
tività organizzata, nel rispetto 
dal funzionamento democratico, 
della gestione associata. 
Si tenga presente che, ad ecce-
zione di rarissimi talenti natura-
li, la consapevolezza dell’azione 
cooperativistica, nel senso sopra 
illustrato, deve essere coltivata 
ed esercitata quotidianamente 
nella gestione dei rapporti con i 
soci e con tutti gli interlocutori 
esterni. 

A cominciare dalla considerazio-
ne che il socio è anche lavoratore 
e, quindi, accanto al rapporto 
associativo vive lo scambio mu-
tualistico. I due rapporti, come è 
evidente, sono funzionali l’uno 
all’altro, ma non necessariamen-
te portano ad una sintesi unica 
l’interesse del socio. 
Volendo spiegare questo con-
cetto con un esempio, il socio in 
quanto tale, ragiona in funzione 
alla conservazione ed al miglio-
ramento delle condizioni della 
cooperativa considerando le 
necessità di apporto di capitale, 
di fabbisogno finanziario di bi-
lanciamento di attivo e passivo. 

La componente lavoratore inten-
de ottenere le migliori condizio-
ni economiche dal proprio lavo-
ro, interesse da conciliare con 
le possibilità e con le politiche 
espresse dalla cooperativa. 
Il socio-lavoratore, pertanto, per-
segue il bene della cooperativa 
contemperando le proprie aspet-
tative in relazione allo scambio 
mutualistico. 

Nell’analisi delle tipologie di 
scambio mutualistico che posso-
no intercorrere tra cooperativa e 
socio, secondo il dettato dell’art. 
2512 del c.c., si è enunciato quel-
lo di lavoro.

La cooperativa connotata 
da tale tipo di scambio, si 
propone, come principio fon-
dante, lo scopo di offrire 
ai propri soci continuità di 
occupazione e le migliori 
condizioni economiche, so-
ciali e professionali, rispet-
to alle possibilità normal-
mente offerte dal mercato 
del lavoro.

Volendo riempire di significato 
il principio posto alla base del 
citato scambio mutualistico, è 
necessario ricordare come la 
cooperativa di lavoro sia orga-
nizzata in una forma di impresa 
in forma associata e, pertanto, 
autogestita, dove non si riscon-
tra (o, comunque, non si dovreb-
be riscontrare) un interesse eco-
nomico e sociale, normalmente 
antagonista, tra chi offre lavoro 
e chi offre le proprie prestazioni 
lavorative. 
Le differenze con gli opposti 
interessi esistenti tra chi offre 
e chi chiede lavoro nel mercato 
non cooperativo, appaiono da 
subito distinguibili.
Evidentemente, nel rapporto di 
lavoro in cooperativa non esisto-
no, per la natura della società, i 
ruoli del proprietario-datore di 
lavoro e dei dipendenti a lui su-
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bordinati, poiché si è in presen-
za di un’entità collettivamente 
proprietaria dell’azienda; infatti, 
le decisioni vengono democrati-
camente discusse ed approvate 
nell’assemblea dei soci che for-
mano la cooperativa ed al me-
desimo organo spetta l’elezione 
dei rappresentanti degli organi 
sociali (consiglio di amministra-
zione) cui è demandata la gestio-
ne societaria. 

	3.2.1 
Dalle origini alla 
regolamentazione attuale
Come conseguenza alla citata 
mancanza di interessi contrap-
posti tra chi offre occasioni di 
lavoro e chi offre pari prestazio-
ni, dunque, si ha che il rapporto 
di lavoro in cooperativa non 
dovrebbe contemplare alcuni 
elementi economici e normativi 
propri del lavoro subordinato 
- quali, a titolo di esempio, i Con-
tratti Nazionali, le rappresen-
tanze sindacali - e sanciti da una 
numerosa produzione legislati-
va, di cui il provvedimento più 
noto è la legge n. 300 del 1970, 
comunemente detta Statuto dei 
Lavoratori. 
Per lungo tempo, infatti, le rego-
le riguardanti il lavoro ed i re-
lativi connotati normativi, eco-
nomici e disciplinari, sono state 

inserite in appositi regolamenti 
interni, approvati dall’assemblea 
dei soci, senza ulteriori disposi-
zioni recepite dall’esterno.
Il modello teorico delle origini 
di cui si è accennato, tuttavia, ha 
subito nel tempo un’inevitabile 
“contaminazione”, conseguente 
sia all’accresciuta complessità e 
dimensione della cooperativa di 
lavoro, sia alla progressiva rego-
lamentazione legislativa che ha 
interessato il lavoro in tale tipo 
di azienda.
La crescita quantitativa delle 
cooperative ha determinato, nei 
fatti, lo stabilirsi di relazioni e 
assetti organizzativi analoghi a 
quelli delle imprese tradizionali, 
rendendo necessaria l’estensione 
delle discipline contrattuali e 
sindacali anche ai soci lavoratori 
di cooperativa; nelle coopera-
tive edili, metalmeccaniche ed 
in quelle di altri comparti con 
forte presenza dell’impresa so-
ciale, per esempio, i lavoratori 
costituiscono le proprie rappre-
sentanze sindacali (anche se il 
socio, in quanto tale, dovrebbe 
essere il miglior rappresentante 
dei propri diritti ed interessi) e 
i parametri economici sono per 
tutte le imprese, quindi anche 
per le cooperative, quelli stabiliti 
dai Contratti Nazionali di riferi-
mento. 

In conseguenza di ciò, le centrali 
cooperative, al pari degli organi-
smi di tutela e rappresentanza 
delle differenti forme impren-
ditoriali, sono parte di apposite 
contrattazioni nazionali e/o 
territoriali per la definizione 
della regolamentazione norma-
tiva ed economica del rapporto 
di lavoro, ossia dello scambio 
mutualistico con la cooperativa 
di pari scopo. E’ bene ricordare 
che le cooperative che sorgono 
tra lavoratori possono svolgere 
attività di qualsiasi natura e, 
nei fatti, si annoverano imprese 
connotate da uno scambio mu-
tualistico di lavoro in tutti i set-
tori e comparti della produzione 
e dei servizi. Allo stato attuale, 
pertanto, ogni settore di attività 
in cui opera la cooperazione è 
regolamentato da contrattazione 
collettiva propria, ivi compresa 
quella articolata, o, in alternati-
va, disciplinato da CCNL presi a 
riferimento e stipulati da contra-
enti collettivi differenti.

	3.2.2 
Figura centrale del socio 
lavoratore
Ma come rendere congruente 
alle disposizioni di regolamenta-
zione del lavoro la figura di un 
soggetto portatore di interessi, 
in quanto socio ed in quanto 

lavoratore?
Proprio la complessità di tale 
natura composita del socio-che-
lavora e dei conseguenti istituti 
giuridici tipici del diritto del 
lavoro ad esso applicabili, hanno 
posto la necessità di regolamen-
tare specificamente tale figura, 
regolamentazione attuata, al 
fine, attraverso la specifica Legge 
n.142 del 3 aprile 2001.

	3.2.3 
Socio lavoratore prima della 
riforma del 2001
Fino alla riforma della figura del 
socio lavoratore, il rapporto di 
lavoro in cooperativa non era re-
golamentato da una legislazione 
ad hoc. Di conseguenza, la dot-
trina e giurisprudenza si sono 
attestate su posizioni differenti 
nel contemperare il rapporto as-
sociativo e lavorativo all’interno 
della cooperativa in questione. 
Dalla citata incertezza ne è deri-
vato che la disciplina del socio 
lavoratore veniva, per così dire, 
ritagliata dai pronunciamenti 
giurisprudenziali, i quali di-
sponevano, caso per caso, circa 
l’applicabilità o meno di istituti 
di legge e di contratto al socio 
lavoratore; tutto ciò, con grave 
danno per la cooperazione di 
lavoro.
Da tale situazione, gestita con 

una sorta di accetta giurispru-
denziale, nasce l’esigenza di 
ricondurre la figura del socio 
lavoratore ad una disciplina giu-
ridica organica, da collocarsi con 
specificità e coerenza nell’ordi-
namento lavoristico e societario. 
Proprio dalla citata esigenza 
deriva l’emanazione della Legge 
3 aprile 2001, n.142, di riforma 
della figura del socio lavoratore.

	3.2.4 
Socio lavoratore dopo la legge 
142 del 2001
La legge si applica alle coope-
rative nelle quali il rapporto 
mutualistico abbia ad oggetto la 
prestazione di attività lavorativa 
da parte del socio, sulla base di 
previsioni di regolamento inter-
no di cui si dirà e che definisco-
no l’organizzazione del lavoro 
dei soci.
Tale Legge, costituisce una nor-
ma speciale rispetto alle disposi-
zioni, più generali, dettate per la 
cooperazione dal Codice Civile.

	3.2.5 
Doveri ed obblighi dei soci
La gestione dello scambio mu-
tualistico tra cooperativa e socio 
prevede, come in ogni patto, 
l’esistenza di reciproci diritti 
e doveri tra le parti coinvolte. 
L’art. 1 della legge in esame, ri-
guardo al socio dispone che “… 

i soci lavoratori devono concor-
rere alla gestione dell’impresa, 
partecipare alle scelte strategi-
che, contribuire alla formazione 
del capitale sociale, mettere a 
disposizione le proprie capacità 
professionali…”.
Da tale enunciazione, si evinco-
no obblighi di tipo economico 
ed obblighi di tipo comporta-
mentale per il socio lavoratore, 
cui devono aggiungersi le pre-
scrizioni che il  codice civile di-
spone, a propria volta, ai soci di 
cooperativa. 
In altre parole, la regolamenta-
zione dei complessivi rapporti 
tra il socio e la cooperativa non 
si limitano alle prescrizioni della 
legge 142 ma derivano anche dal-
la sommatoria di diverse norme 
che la cooperativa ed il suo orga-
no amministrativo impareranno 
a conoscere per gradi.
 obblighi di tipo economico: il 

versamento della quota sociale 
per la formazione del capitale 
sociale della cooperativa, nonché 
la corresponsione dell’eventuale 
tassa di ammissione, prevedibile 
dallo statuto, sono la manifesta-
zione di tale obbligo. Gli statuti 
normalmente consentono di 
corrispondere la quota in modo 
rateizzato.
 obblighi di tipo comportamen-

tale: essi sussistono per il socio, 
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in riferimento all’osservanza 
dello statuto, regolamenti e de-
liberazioni degli organi sociali. 
Come lavoratore, il soggetto 
parte dello scambio mutualistico 
ha obblighi di comportamento 
comuni ai lavoratori non soci, 
quali la diligenza, la fedeltà ed il 
rispetto delle regole di organiz-
zazione dell’attività.
In particolare, il socio lavoratore 
dovrà osservare uno specifico 
tipo di regolamento interno: 
quello previsto dall’art. 6 della 
legge 142 e relativo alle disposi-
zioni dello scambio mutualistico 
(vedi paragrafo 3.2.14).

	3.2.6 
Regolamentazione dello 
scambio mutualistico di lavoro
La legge sul socio lavoratore, ri-
porta un assunto assai importan-
te nella parte in cui si afferma 
che  questi mette a disposizione 
le proprie capacità professionali 
in relazione alla quantità delle 
prestazioni di lavoro disponibili 
per la cooperativa stessa.
Con tale espressione, la legge 
eleva a principio di portata giu-
ridica il concetto da sempre in 
vigore nella cooperativa di lavo-
ro, vale a dire che si ha diritto a 
percepire il corrispettivo econo-
mico solo in caso di prestazione 
lavorativa espletata ed in base 

alla quantità della stessa, mentre 
nulla è dovuto nei casi in cui la 
cooperativa non abbia occasioni 
di lavoro da offrire.
E’ una fattispecie precisa e speci-
fica che esula dalla tipologia del-
le assenze dovute ad altre cause 
di sospensione di attività, quali 
malattia, infortunio, maternità 
ecc.

	3.2.7 
Ulteriore rapporto di lavoro
Il socio lavoratore di coopera-
tiva, ai sensi del terzo comma 
dell’art. 1 della L. 142/2001, sta-
bilisce con la propria adesione o 
successivamente all’instaurazio-
ne del rapporto associativo un 
ulteriore rapporto di lavoro, in 
forma subordinata o autonoma o 
in qualsiasi altra forma, ivi com-
presi rapporti di collaborazione 
coordinata non occasionale.

 3.2.8 
Instaurazione del rapporto di 
lavoro
Ipotizzando l’iter progressivo di 
instaurazione del rapporto socio-
lavorativo, si avrà che:
a) Il potenziale socio presenta 

la domanda di ammissione 
e, contestualmente specifica, 
nella stessa, il tipo ulteriore di 
rapporto di lavoro che intende 
stipulare;

b) Il Consiglio di amministra-
zione, previa verifica del pos-
sesso dei requisiti statutari e 
della compatibilità del lavoro 
disponibile con la tipologia 
del rapporto di lavoro richie-
sto, procede alla delibera di 
ammissione o reiezione della 
domanda presentata.

	 L’ulteriore previsione “in qual-
siasi altra forma” utilizzata dal 
Legislatore non può certamen-
te essere aggiuntiva a quella 
subordinata ed autonoma, 
essendo queste ultime le uni-
che previste nell’ordinamento 
vigente.

 3.2.9 
Lavoro subordinato
Ai sensi dell’art. 2094 del c.c., si 
considera lavoro subordinato 
l’accordo con cui il lavoratore si 
impegna a prestare la propria 
opera alle dipendenze e sotto la 
direzione del datore di lavoro, in 
cambio di una determinata retri-
buzione.
La prestazione normalmente 
intesa, è a tempo pieno ed inde-
terminato, salvo che le parti non 
abbiano inteso avvalersi delle 
specifiche disposizioni di legge 
attinenti al tempo parziale ed al 
tempo determinato. 
Lo scambio mutualistico, rap-
presentato dal lavoro, è perfetta-

mente compatibile con il tempo 
pieno e indeterminato; ma lo 
stesso vale in riferimento a part-
time e tempo determinato?
Per la stipulazione di rapporti 
a tempo parziale con il socio, 
non esistono problemi, essendo 
ciò già ammesso ante legge 142. 
Il socio lavoratore, pertanto, 
potrà prestare la propria attività 
(scambio) in cooperativa, attra-
verso contratti di lavoro a tempo 
parziale con sviluppo orizzonta-
le, verticale o secondo un model-
lo combinato tra i primi due.  
Riguardo alla possibilità di sti-
pulare con il socio un contratto 
a tempo determinato, secondo 
la normativa di cui al decreto 
legislativo n. 368/2001, relativo a 
tale materia, vale quanto segue. 
Il rapporto associativo da cui 
scaturisce lo scambio di lavoro, 
rappresenta, di per sé, un vin-
colo di durata, per non dire una 
vera e propria condizione del 
soggetto, collegata agli aspetti 
giuridici ed economici dell’im-
presa cooperativa. Di conseguen-
za, la figura del lavoratore a tem-
po determinato mal si concilia 
con la perdurante condizione di 
volontà e continuità di scambio 
mutualistico, insita in questa 
tipologia di impresa. Nel silenzio 
della legge 142 in riferimento alla 
citata problematica, si ritiene che 

l’instaurazione di rapporti a tem-
po determinato con il socio lavo-
ratore  possa essere perseguita 
solo in presenza di una esplicita 
interpretazione ministeriale che 
consideri tale rapporto come 
causale a se stante. 

 3.2.10 
Lavoro autonomo
Mentre fino alla riforma della 
figura del socio lavoratore l’uni-
ca forma di lavoro ammessa in 
cooperativa era quella ricondu-
cibile al lavoro subordinato, con 
l’entrata in vigore della citata 
legge 142 si è espressamente 
riconosciuto l’apporto di lavoro 
secondo diverse forme.
L’art. 1 comma 3 della legge n.142 
del 2001 afferma, infatti, che l’ul-
teriore rapporto di lavoro potrà 
essere reso in forma subordinata 
o autonoma o in qualsiasi altra 
forma, ivi compresi i rapporti di 
collaborazione coordinata non 
occasionale per il raggiungimen-
to degli scopi sociali.
Riguardo ai soci lavoratori auto-
nomi, occorre specificare che per 
la configurazione di tale tipo di 
rapporto non è sufficiente la vo-
lontà delle parti, ma occorre che 
il rapporto venga assistito, nei 
fatti, da tutti gli elementi caratte-
ristici di tale tipologia.
L’apporto di lavoro che il socio 

può rendere in forma autonoma 
può essere anche di tipo profes-
sionale e reso da lavoratori mu-
niti di partita IVA.
Per quanto sopra, per l’ammissi-
bilità della tipologia del contrat-
to che si descrive, è necessaria 
la stipula di un contratto gestito 
autonomamente dal collaborato-
re, in funzione del risultato.

 3.2.11 
Altre disposizioni applicabili 
al socio lavoratore
Ai soci lavoratori di coopera-
tiva, con rapporto di lavoro 
subordinato, si applica la legge 
20 maggio 1970, n. 300  (Statuto 
dei lavoratori), con esclusione 
dell’articolo 18, ogni volta che 
venga a cessare, col rapporto di 
lavoro, anche quello associativo. 
L’esercizio di tali diritti, tutta-
via, è condizionato dalla futura 
stipula di specifici accordi collet-
tivi tra le centrali cooperative e 
quelle sindacali, accordi in cui si 
dovranno valutare gli opportuni 
adattamenti della normativa alla 
figura del socio lavoratore.

 3.2.12 
Trattamento economico del 
socio lavoratore
Secondo il dettato della legge 
142/01, le società cooperative 
che partecipano ai pubblici 
appalti, ovvero destinatarie di 
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siano altresì previsti le possi-
bilità di riduzione temporanea 
del ristorno, nonché il divieto, 
per l’intera durata del piano, 
di distribuzione di eventuali 
utili. Da tale disposizione si 
evincono due raccomandazio-
ni, cercare di evitare di licen-
ziare e di non dare o ridurre il 
ristorno, ed un divieto, ossia 
quello di non distribuire utili.

c)	l’attribuzione all’assemblea di 
deliberare, nell’ambito del pia-
no di crisi aziendale, forme di 
apporto anche economico.

c)	la facoltà per l’assemblea delle 
cooperative di nuova costitu-
zione di deliberare un piano 
di avviamento, alle condizioni 
e secondo le modalità stabilite 
in accordi collettivi tra le asso-
ciazioni nazionali cooperative 
e sindacali.

La disposizione in argomento è 
tesa a facilitare la costituzione 
di nuove cooperative, a costi 
più bassi di quelli da sostenere 
normalmente, per cui gli accordi 
nazionali (se e quando attivati in 
tal senso) dovrebbero prevedere 
livelli salariali ridotti e l’appli-
cazione degli istituti normativi, 
a contenuto economico maggio-
rente  adeguati allo scopo.

 	
3.3 Differenza fra 

	 cooperative a mutualità 	
prevalente e non prevalente 

di Edi Fornasier 

Le società cooperative sono 
imprese che nascono concettual-
mente come entità che esauri-
scono il loro scopo economico 
nello scambio mutualistico con i 
propri soci, salva la possibilità – 
che deve essere statutariamente 
prevista – di intrattenere scambi 
economici anche con soggetti 
non soci.
Ricordiamo che, affinché una so-
cietà “cooperativa” possa dotarsi 
di tale denominazione, è neces-
sario che la stessa dia prova, ai 
sensi dell’art. 2511 c.c., dell’esi-
stenza di uno scambio mutua-
listico (anche se in misura non 
prevalente) con i propri soci. 
Nella nota integrativa occorrerà, 
pertanto, che gli amministratori 
descrivano - sempre con riferi-
mento all’attività caratteristica 
come individuata nello statuto 
sociale della cooperativa stessa 
– lo/gli scambio/i mutualistico/i 
con i soci.

Una volta aperta la possibilità 
di operare con i terzi (non soci) 
la cooperativa può orientare la 
propria attività economica in-
trattenendo in prevalenza, op-
pure non in prevalenza, rapporti 
economici con i soci stessi.
E’ qui che sorge il concetto della 
“mutualità prevalente”, in ordine, 
dunque, ai rapporti economici 
intrattenuti con i soci.
Le differenze/conseguenze 
sostanziali sono rilevanti in 
quanto il riconoscimento delle 
agevolazioni di natura tributaria, 
in capo al solo ente cooperativo 
avente la caratteristica della “pre-
valenza”, richiede la sussistenza 
di una serie di requisiti sia sog-
gettivi/statutari (recepibili sulla 
base di una precisa e volontaria 
scelta della compagine sociale 
cooperativa), che oggettivi (rile-
vabili, nello svolgimento dell’at-
tività della cooperativa, dal con-
creto realizzarsi dello scambio 
mutualistico con i soci, in misura 
prevalente). 

Quali sono le 
caratterizzazioni soggettive 
ed oggettive che deve 
possedere una cooperativa 
a mutualità “prevalente”, 
rispetto all’altra specie di 
cooperativa mutualistica 
“non prevalente”?

benefici statali, sono obbligate 
ad applicare ai soci ivi impiegati, 
condizioni non inferiori a quelle 
risultanti dai contratti collettivi 
di lavoro della categoria e della 
zona.
Relativamente alla categoria dei 
soci autonomi, la remunerazione 
da prendere a riferimento è quel-
la dei contratti collettivi, ovvero, 
in assenza degli stessi, (ossia 
la stragrande maggioranza dei 
casi) dei compensi medi in uso 
per prestazioni analoghe rese in 
forma di lavoro autonomo.

 3.2.13 
Trattamenti economici 
ulteriori
Il comma recita che possono 
essere deliberati dall’assemblea e 
possono essere erogati:
a)	a titolo di maggiorazione re-

tributiva, secondo le modalità 
stabilite da accordi sindacali 
nazionali. Tali accordi, ad oggi, 
non sono stati conclusi e, per-
tanto, non verranno ulterior-
mente trattati;

b)a titolo di ristorno, in sede di 
approvazione del bilancio. 

Quest’ultimo trattamento eco-
nomico, invece, costituisce una 
specificità della cooperazione 
ed ancor più di quella connotata 
per lo scambio mutualistico di 
lavoro. Su tale argomento, si 

rimanda il lettore allo specifico 
paragrafo in cui viene trattata la 
materia del ristorno cooperativo, 
con particolare riferimento al 
socio lavoratore (vedi paragrafo 
3.6.2)

 3.2.14 
Regolamento interno
Il regolamento interno che disci-
plina i possibili scambi mutua-
listici di lavoro all’interno della 
cooperativa, va approvato con 
delibera assembleare e deposi-
tato presso la Direzione provin-
ciale del lavoro competente per 
territorio, entro trenta giorni 
dall’approvazione.
L’approvazione del regolamento 
va effettuata dall’assemblea ordi-
naria che, con analoga procedu-
ra, potrà procedere ad eventuali 
successive modificazioni ed inte-
grazioni.
La norma che disciplina il rego-
lamento nulla dispone in merito 
all’eventuale mancato deposito. 
Tale omissione, tuttavia, non va 
sottovalutata, in quanto inter-
pretabile come grave irregolarità 
nel funzionamento della coope-
rativa, oppure come mancanza 
sostanziale, ai fini del riconosci-
mento di un tipo di rapporto di 
lavoro a favore di un altro.
Il regolamento deve definire le 
tipologie dei rapporti di lavoro 

che si intendono attuare, in for-
ma alternativa, con i soci lavo-
ratori.
La previsione di tali tipologie 
non ha effetto costitutivo, nel 
senso che un rapporto di lavoro, 
subordinato o autonomo, viene 
valutato in concreto, in base agli 
elementi caratteristici dell’uno o 
dell’altro tipo di rapporto.
Il regolamento, pertanto, tenen-
do conto della volontà della base 
sociale e del tipo di organizza-
zione aziendale, potrà prevede-
re:
 	 esclusivamente rapporti di 

lavoro subordinato;
 	 esclusivamente rapporti di 

lavoro autonomo;
 	 rapporti sia di lavoro subordi-

nato che autonomo.
Il regolamento deve, altresì, con-
tenere:
a)	il richiamo ai contratti colletti-

vi applicabili ai soci lavoratori 
subordinati;

b)	le modalità di svolgimento 
delle prestazioni lavorative 
da parte dei soci, in relazione 
all’organizzazione aziendale 
della cooperativa e ai profili 
professionali dei soci stessi;

c) l’attribuzione all’assemblea 
di deliberare un piano di cri-
si aziendale, nel quale siano 
salvaguardati, per quanto pos-
sibile, i livelli occupazionali e 
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Una cooperativa che esplica la 
propria attività prevalentemente 
nei confronti dei soci consu-
matori ovvero utenti di beni o 
servizi, appartenente al settore 
delle cosiddette cooperative di 
utenza (es. consumo, abitazione, 
cooperative che operano nella 
fornitura di servizi ai soci ed al 
mercato, ecc.) per il raggiungi-
mento della prevalenza dovrà 
conseguire ricavi delle vendite 
o delle prestazioni di servizi 
verso soci in misura superiore al 
cinquanta per cento dell’ammon-
tare complessivo dei ricavi delle 
vendite e delle prestazioni, come 
risultanti dal conto economico 
dell’esercizio alla voce “A1”.
Circa le cooperative di utenza 
e, segnatamente in relazione 
alle cooperative di consumo, 
si ritiene che il calcolo di cui 
all’articolo 2513 c.c. debba essere 
operato (nel caso sia attuata la 
politica dei ristorni ai soci in 
misura percentuale sulle vendite 
dagli stessi effettuate nel corso 
dell’esercizio) raffrontando l’am-
montare dei ricavi da cessioni 
di beni ai soci, già al netto dei 
ristorni, con l’ammontare com-
plessivo dei ricavi delle vendite 
e delle prestazioni (anche questo 
al netto dei ristorni). 

B | prevalenza determinata ai 
sensi degli artt. 2512, comma 
1, numero 2) e  2513, comma 1, 
lettera b) del codice civile.
Cooperative di produzione e 
lavoro. 

Una cooperativa che esplica la 
propria attività prevalentemente 
avvalendosi delle prestazioni 
lavorative dei soci, per il rag-
giungimento della prevalenza 
oggettiva, dovrà sostenere 
– nell’esercizio – un costo del 
lavoro relativo all’opera prestata 
dai soci cooperatori in misura 
superiore al cinquanta per cento 
del complessivo costo del lavoro, 
risultante dal conto economi-
co dell’esercizio alla voce “B9”,  
sommando anche quello relativo 
alle altre eventuali forme di la-
voro inerenti allo scopo mutuali-
stico (collaborazioni coordinate 
e continuative, lavori a progetto, 
ecc.), desumibile dalla voce “B7”.
Anche in questo caso deve 
computarsi (in aggiunta al nu-
meratore e al denominatore 
della frazione per il calcolo della 
prevalenza) anche il ristorno 
eventualmente erogato ai soci 
cooperatori.
Si sottolinea che, nel caso di una 
cooperativa di produzione e la-
voro, per il corretto calcolo della 
prevalenza, appare necessario 

operare, una preliminare disami-
na di cosa debba intendersi per 
“altre forme di lavoro inerenti 
il rapporto mutualistico”. Per 
questo occorre – per ciascun 
soggetto cooperativo – attenersi 
al contenuto dello statuto e del 
“regolamento interno” predispo-
sto ai sensi dell’articolo 6 della L. 
142/2001.
Volendo esemplificare, per le 
cooperative che – per previsione 
di statuto e regolamento – abbia-
no stabilito che il rapporto socio-
lavoratore/cooperativa possa 
essere attuato sia attraverso la 
forma del contratto di lavoro 
dipendente, che attraverso altre 
forme, quali la collaborazione ed 
il lavoro autonomo professiona-
le, occorrerà rilevare - al nume-
ratore del rapporto di cui all’art. 
2513 C.C. – il costo del lavoro di 
tutti i soci cooperatori (estratto 
dalla voce “B9” e dalla voce “B7”) 
ed al denominatore inserire il 
complessivo costo del lavoro 
omogeneo con le rilevazioni del 
numeratore. Così, relativamente 
al costo per lavoro dipenden-
te si dovrà fare riferimento al 
totale della voce “B9” del conto 
economico, per quanto concer-
ne le altre forme di lavoro (non 
subordinato) occorrerà fare rife-
rimento alla voce “B7” del conto 
economico. 

 3.3.1 
Requisiti oggettivi
L’articolo 2512 c.c. contiene il 
primo elemento di connotazione 
giuridica di “cooperativa a mu-
tualità prevalente”, vale a dire 
la necessità che, in concreto, 
lo scambio mutualistico con i 
soci che caratterizza l’attività 
della cooperativa (articolato nei 
diversi settori delle cooperative 
di utenza; di lavoro; di conferi-
mento di beni o servizi) avvenga 
in misura quantitativamente 
prevalente.

Art. 2512 codice civile

Cooperativa a mutualità 
prevalente.
Sono società cooperative a mutua-
lità prevalente, in ragione del tipo 
di scambio mutualistico, quelle 
che:
1) svolgono la loro attività pre-

valentemente in favore dei soci, 
consumatori o utenti di beni o 
servizi;

2) si avvalgono prevalentemente, 
nello svolgimento della loro 
attività, delle prestazioni lavo-
rative dei soci;

3) si avvalgono prevalentemente, 
nello svolgimento della loro 
attività, degli apporti di beni o 
servizi da parte dei soci.

Le società cooperative a mutualità 

prevalente si iscrivono in un appo-
sito Albo, presso il quale deposita-
no annualmente i propri bilanci.

Ma è l’articolo 2513 c.c. a dettare 
la precisa definizione di conse-
guimento del requisito ”oggetti-
vo” della prevalenza nello scam-
bio mutualistico con i soci, con 
un rimando ai dati rilevabili dal 
conto economico del bilancio di 
esercizio (redatto ai sensi dell’ar-
ticolo 2525  del codice civile). 

Art. 2513 codice civile 

Criteri per la definizione 
della prevalenza.
Gli amministratori e i sindaci do-
cumentano la condizione di preva-
lenza di cui al precedente articolo 
nella nota integrativa al bilancio, 
evidenziando contabilmente i se-
guenti parametri:
a) i ricavi delle vendite dei beni e 

delle prestazioni di servizi verso 
i soci sono superiori al cinquan-
ta per cento del totale dei ricavi 
delle vendite e delle prestazioni 
ai sensi dell’articolo 2425, primo 
comma, punto A1;

b) il costo del lavoro dei soci è 
superiore al cinquanta per cento 
del totale del costo del lavoro 
di cui all’articolo 2425, primo 
comma, punto B9 computate le 
altre forme di lavoro inerenti lo 

scopo mutualistico;
c) il costo della produzione per ser-

vizi ricevuti dai soci ovvero per 
beni conferiti dai soci è rispetti-
vamente superiore al cinquanta 
per cento del totale dei costi dei 
servizi di cui all’articolo 2425, 
primo comma, punto B7, ovvero 
al costo delle merci o materie 
prime acquistate o conferite, di 
cui all’articolo 2425, primo com-
ma, punto B6.

Quando si realizzano contestual-
mente più tipi di scambio mutuali-
stico, la condizione di prevalenza è 
documentata facendo riferimento 
alla media ponderata delle percen-
tuali delle lettere precedenti. 
Nelle cooperative agricole la 
condizione di prevalenza sussiste 
quando la quantità o il valore dei 
prodotti conferiti dai soci è supe-
riore al cinquanta per cento della 
quantità o del valore totale dei 
prodotti.

Determinazione della 
prevalenza oggettiva nelle 
diverse tipologie di scambio 
mutualistico

A | prevalenza determinata ai 
sensi degli artt. 2512, comma 
1, numero 1) e  2513, comma 1, 
lettera a) del codice civile.
Cooperative di utenza. 
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formulate in merito alla neces-
sità di computo degli eventuali 
ristorni riconosciuti ai soci.
Ricordiamo che è contenuta 
una previsione speciale (ultimo 
comma dell’art. 2513 c.c.) relati-
vamente alle cooperative agri-
cole di conferimento. Per queste 
cooperative, infatti, il requisito 
oggettivo della prevalenza potrà 
essere conseguito, sia nel caso 
in cui il valore dei prodotti con-
feriti dai soci superi il 50% del 
valore complessivo dei prodotti 
utilizzati, sia nel caso in cui - pur 
in assenza del raggiungimento 
del precedente parametro - la 
quantità dei prodotti conferiti 
dai soci superi il 50% della quan-
tità del totale dei prodotti.

D | prevalenza determinata ai 
sensi dell’art. 2513, comma 2, 
del codice civile. 
Cooperative a più scambio 
mutualistico.

Per quanto riguarda le coopera-
tive che realizzano contestual-
mente più di uno degli scambi 
mutualistici sopra descritti, 
l’art. 2513, comma 2 del codice 
civile dispone - in ordine alla di-
mostrazione della “prevalenza” 
– che la stessa è documentata 
facendo riferimento alla media 
ponderata delle percentuali dei 

diversi tipi di scambio mutuali-
stico.
E’ questo il caso, per esempio, 
delle cooperative di autotra-
sporto, nelle quali si possono 
realizzare più tipi di scambio 
mutualistico. Le suddette coope-
rative, infatti, oltre a ricevere il 
conferimento delle prestazioni 
dei servizi di trasporto dai soci 
imprenditori (rilevate nella voce 
B7 di conto economico) da collo-
care sul mercato, possono ri-
comprendere nella propria base 
sociale anche soci lavoratori 
facchini e/o pulitori, ricevendo 
da questa categoria di soci lavo-
ratori le specifiche prestazioni 
lavorative connesse con il loro 
inquadramento professionale 
(rilevate nella voce B9 di conto 
economico e/o B7). Inoltre, le 
medesime cooperative posso-
no, a loro volta, fornire servizi 
diversi ai medesimi soci, quali 
servizi assicurativi, servizio di 
lavaggio degli automezzi, pedag-
gi autostradali e simili, ovvero 
fornire ai soci beni come il car-
burante, ecc. (da allocare nella 
voce A1 di conto economico).
Per procedere alla determinazio-
ne dell’intensità dello scambio 
inerente ai singoli rapporti mu-
tualistici, si ritiene coerente con 
la filosofia della norma codicisti-
ca il procedimento del confron-

to tra dati omogenei, ricavati 
ponendo a confronto prestazio-
ni lavorative e di servizio e ces-
sioni di beni e servizi analoghi, 
forniti da/a soci, rispetto ai me-
desimi forniti da/a soggetti non 
soci.  Successivamente, si pro-
cederà alla determinazione della 
media ponderata degli stessi, ai 
sensi del sopra richiamato com-
ma 2, art. 2513, c.c. 

 3.3.2 
Cooperative a mutualità 
prevalente di diritto
In merito alle condizioni di 
raggiungimento dei parametri 
oggettivi, il Ministero delle At-
tività Produttive, a norma della 
disposizione contenuta nell’art. 
111-undecies delle Disposizioni 
di attuazione e transitorie del 
codice civile, ha stabilito con 
apposito Decreto del 30 dicem-
bre 2005, alcune modalità e 
regimi  derogatori per la deter-
minazione del requisito della 
prevalenza.
In pratica, sussistendo le con-
dizioni di cui all’art. 2514 c.c. 
(previsioni statutarie di mutua-
lità), il decreto è intervenuto a 
regolamentare diversamente 
la prevalenza con riferimento 
a realtà cooperative che per 
fattori di carattere oggettivo, 
indipendenti dalla volontà della 

Nel caso di lavoratori ammessi a 
socio in corso d’anno, ai fini del 
calcolo della mutualità, occorrerà 
suddividerne il costo comples-
sivo tra la parte relativa al loro 
rapporto come dipendenti non 
soci, da quella sostenuta in quali-
tà di soci lavoratori.
Tuttavia detta ultima inclusione 
dovrà riguardare solo attività di 
collaborazione e di lavoro auto-
nomo professionale di natura 
omogenea con l’attività caratte-
ristica della cooperativa, come 
statutariamente definita: se una 
cooperativa di lavoro, operante 
nel settore della produzione di 
impianti, avesse inserito nel re-
golamento ex L. 142/2001 la pos-
sibilità di disciplina del rapporto 
socio-lavoratore/cooperativa 
– oltreché nelle forme del lavoro 
dipendente – anche in qualità di 
collaboratore e di lavoratore au-
tonomo professionale (soggetti 
con partita iva), si dovrà include-
re al denominatore del rapporto 
di prevalenza:
	 tutto il costo dei lavoratori 

dipendenti;
	 tutto il costo dei soggetti legati 

da rapporto di collaborazione 
e lavoro autonomo professio-
nale. 

Però in questo caso i costi di sog-
getti che, pur collaboratori o la-
voratori autonomi svolgano, per 

esempio, l’attività di legale, com-
mercialista, notaio, amministra-
tore o sindaco della cooperativa 
non andranno inseriti al denomi-
natore, poiché  le attività di detti 
soggetti (pur contrattualmente 
rientranti nelle forme giuridiche 
previste per il rapporto mutuali-
stico), non rientrano nel novero 
di prestazioni che caratterizzano 
l’attività della cooperativa: un 
legale o un commercialista non 
potrà mai essere ammesso quale 
socio lavoratore di una coopera-
tiva di impiantisti.

C | prevalenza determinata ai 
sensi degli artt. 2512, comma 
1, numero 3) e  2513, comma 1, 
lettera c) del codice civile. 
Cooperative di supporto e 
conferimento.

Una cooperativa che esplica la 
propria attività (e realizza lo 
scambio mutualistico  nei con-
fronti dei soci) attraverso i ser-
vizi ricevuti dai soci (di cui alla 
voce B7 del conto economico) 
ovvero attraverso i beni conferiti 
dai soci (di cui alla voce B6 del 
conto economico) potrà attestare 
la condizione oggettiva di preva-
lenza fornendo la dimostrazione 
che il costo per i servizi ricevuti 
ovvero per i beni conferiti dai 
soci è superiore al cinquanta 

per cento del totale del costo per 
servizi o delle merci o materie 
prime acquistate o conferite di 
cui alla voce “B6” ovvero alla 
voce “B7” del conto economico 
medesimo.
Giova rilevare che il denomina-
tore della frazione non deve cor-
rispondere all’intero contenuto 
della voce “B6” del conto econo-
mico “costi di acquisto di mate-
rie prime, sussidiarie di consu-
mo e merci”, ma alla sola parte di 
essa relativa alle materie prime 
ed alle merci. Conseguentemente 
la voce di conto economico “B6” 
– ai fini del calcolo anzidetto – 
andrà depurata di tutti quegli 
elementi di costo che non assu-
mono natura di materia prima 
o merce attinente allo scambio 
mutualistico.
Analogamente, in una coopera-
tiva in cui i soci conferiscono 
servizi, il costo dei servizi mede-
simi conferiti dagli stessi deve 
essere superiore al cinquanta per 
cento del totale dei soli servizi 
aventi natura omogenea rispetto 
a quelli conferiti dai soci di cui 
alla voce “B7” del conto economi-
co (così la dottrina prevalente, 
ancorché la legge faccia riferi-
mento al totale della voce “B7”).
Anche per le cooperative appar-
tenenti ai settori qui delineati 
valgono le stesse considerazioni 
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del 23 giugno 2004 e successive 
circolari ministeriali attuative.
E’ venuto meno l’obbligo origina-
riamente previsto di indicazione 
nei propri atti e nella corrispon-
denza, del numero di iscrizione 
attribuito dal medesimo Albo ed 
anche della Sezione di apparte-
nenza (cooperative a mutualità 
prevalente ovvero cooperative 
diverse). 
Le cooperative a mutualità pre-
valente sono, inoltre, tenute a 
depositare, presso il medesimo 
Albo – annualmente, attraverso 
gli strumenti informatici - le 
notizie di bilancio, ai fini della 
dimostrazione della prevalenza 
di cui all’art. 2513 c.c.

 3.3.4 
Cooperative a mutualità 
non prevalente
Le cooperative diverse da quel-
le a mutualità prevalente non 
possono beneficiare di alcuna 
agevolazione tributaria (ma pos-
sono beneficiare di agevolazioni 
di altra natura) e non hanno 
nessun obbligo di dimostrazio-
ne dell’intensità dello scambio 
mutualistico (prevalenza) nei 
confronti dei soci, non appli-
candosi ad esse le disposizioni 
di cui agli art. 2512 e 2513 del 
codice civile, riservate esclusiva-
mente alle cooperative a mutua-

lità prevalente. 
Non sono neppure obbligate 
all’inserimento nel proprio sta-
tuto delle clausole di cui all’art. 
2514 del codice civile, essendo, 
comunque soggette all’introdu-
zione di altre clausole  di salva-
guardia/garanzia patrimoniale 
(si veda in particolare l’art. 
2545-quinquies del codice civile)  
e  di altre clausole connotanti la 
tipicità di società cooperativa.

 3.3.5 
Perdita della qualifica di 
cooperativa a mutualità 
prevalente
Le ipotesi di perdita della 
qualifica di cooperativa a 
mutualità prevalente si fondano 
su due cardini: quello oggettivo 
che misura l’intensità dello 
scambio mutualistico con i soci 
e quello soggettivo/statutario 
legato all’estromissione dallo 
statuto delle limitazioni al 
“profitto personale dei soci”, di 
cui all’articolo 2514 c.c.
Il comma 2 dell’articolo 2514 del 
codice civile così recita:
«Le cooperative deliberano l’in-
troduzione e la soppressione 
delle clausole di cui al comma 
precedente con le maggioranze 
previste per l’assemblea straor-
dinaria».
Pertanto, le cooperative – con 

deliberazione assunta con le 
maggioranze previste per l’as-
semblea straordinaria – possono 
procedere volontariamente alla 
soppressione delle cosiddette 
“clausole mutualistiche” prece-
dentemente previste nei propri 
statuti.
In questo caso la perdita dello 
status di cooperativa a mutuali-
tà prevalente decorre dall’eser-
cizio nel corso del quale si sono 
volontariamente apportate le 
modifiche statutarie in questio-
ne.
Nelle norme transitorie e finali 
(articolo 111-decies) viene dispo-
sto che l’ente cooperativo che 
volontariamente sopprima le 
clausole “statutarie/soggettive”, 
resta comunque una società 
cooperativa a tutti gli effetti, 
alla quale semplicemente non 
saranno applicabili le agevola-
zioni di carattere fiscale e con 
riferimento alla quale occorrerà, 
ai sensi dell’art. 2545-octies c.c. 
quantificare il patrimonio effet-
tivo esistente a tale data non già 
per la sua devoluzione, ma per 
individuare l’importo degli utili 
degli esercizi successivi da de-
stinare – fino al raggiungimento 
di detto importo – alle riserve 
indivisibili. Tale destinazione 
dell’utile sarà obbligatoriamente 
effettuata fino al raggiungimen-

cooperativa stessa, non sareb-
bero mai riuscite a rispettare i 
criteri oggettivi della prevalenza 
di cui al citato art. 2513 c.c. Trat-
tasi in particolare di cooperative 
interessate da calamità naturali, 
soggiacenti a particolari obbli-
ghi di legge in ordine all’attività 
svolta, cooperative che operano 
in settori di particolare rile-
vanza sociale, cooperative che 
svolgono l’attività in territori 
montani, ecc.
Inoltre, l’art. 111-septies delle 
medesime Disposizioni di attua-
zione e transitorie del codice ci-
vile prevede che le cooperative 
sociali che rispettano la Legge 
8 novembre 1991, n. 381, siano 
considerate – di diritto - coope-
rative a mutualità prevalente, 
indipendentemente dal raggiun-
gimento dei requisiti numerici 
di cui all’art. 2513.
Le stesse cooperative dovranno 
comunque obbligatoriamente 
recepire nei propri statuti i re-
quisiti di cui all’art. 2514.

 3.3.3 
Requisiti statutari
Le cooperative a mutualità pre-
valente che intendano godere 
dei benefici fiscali dipendenti 
da tale status devono, altresì, 
inserire obbligatoriamente nei 
propri statuti alcuni vincoli/

requisiti previsti dal primo com-
ma dell’articolo 2514 c.c. :

Art. 2514 codice civile

Requisiti delle cooperative a 
mutualità prevalente.
«Le cooperative a mutualità preva-
lente devono prevedere nei propri 
statuti:
a) il divieto di distribuire i dividen-

di in misura superiore all’inte-
resse massimo dei buoni postali 
fruttiferi, aumentato due punti 
e mezzo rispetto al capitale ef-
fettivamente versato;

b) il divieto di remunerare gli 
strumenti finanziari offerti in 
sottoscrizione ai soci coopera-
tori in misura superiore a due 
punti rispetto al limite massimo 
previsto per i dividendi;

c) il divieto di distribuire le riser-
ve fra i soci cooperatori;

d) l’obbligo di devoluzione, in caso 
di scioglimento della società, 
dell’intero patrimonio sociale, 
dedotto soltanto il capitale so-
ciale e i dividendi eventualmente 
maturati, ai fondi mutualistici 
per la promozione e lo sviluppo 
della cooperazione».

Ai fini della tutela e dei controlli, 
le cooperative - sia quelle a mu-
tualità prevalente che quelle di-
verse – sono tenute ad iscriversi 

all’Albo nazionale delle società 
cooperative, istituito presso il 
Ministero delle Attività Produtti-
ve a cura della Direzione Genera-
le per gli enti cooperativi, che si 
avvale  – operativamente – degli 
Uffici del Registro delle Imprese 
presso le Camere di Commercio, 
Industria, Artigianato, e Agricol-
tura. L’iscrizione all’Albo è obbli-
gatoria, in ossequio al disposto 
dell’art. 2511 c.c., oltre che essere 
necessaria ai fini anagrafici e di 
ausilio alle funzione di vigilan-
za; è, inoltre, presupposto indi-
spensabile – per le cooperative 
a mutualità prevalente – per la 
fruizione dei benefici fiscali, ri-
vestendo, in tal senso, la funzio-
ne che precedentemente aveva 
l’iscrizione al Registro Prefetti-
zio, considerata condizione ne-
cessaria per l’applicazione delle 
agevolazioni fiscali. In caso di 
mancato rispetto dell’obbligo di 
iscrizione all’Albo, tutte le coo-
perative (a mutualità prevalente 
e diverse) perdono ogni forma di 
agevolazione e potrebbero esse-
re sottoposte ad azione di vigi-
lanza per verificarne l’effettiva 
esistenza, in quanto l’iscrizione 
stessa è elemento costitutivo – ai 
sensi del citato art. 2511 c.c. - del-
la società. L’istituzione dell’Albo 
è avvenuta con Decreto del Mi-
nistero delle Attività Produttive 
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In tal caso l’obbligo di redazio-
ne del bilancio straordinario di 
cui al comma 2, art, 2545-octies 
c.c. non sussiste, rendendosi, 
quindi, obbligatorio soltanto 
nel caso in cui la cooperativa  
medesima  modifichi  anche le  
previsioni statutarie, con estro-
missione delle clausole mutua-
listiche.

In ogni caso di perdita della 
prevalenza, la cooperativa è 
comunque tenuta a segnalare 
espressamente tale condizione 
all’Albo, attraverso gli strumenti 
di comunicazione  informatica 
previsti per l’inoltro delle “noti-
zie di bilancio”. 

Lo stesso obbligo di comunica-
zione sussiste nel caso in cui le 
risultanze contabili riferite al 
primo anno successivo alla per-
dita della prevalenza evidenzi-
no il rientro nei parametri della 
mutualità prevalente.
Tali segnalazioni effettuate dal-
la cooperativa – come precisato 
dalla norma di legge – sono 
propedeutiche affinché l’Am-
ministrazione press  la quale 
è tenuto l’Albo delle società 
cooperative provveda alla varia-
zione della Sezione di iscrizione 
all’Albo medesimo, senza alcun 
ulteriore onere vistruttorio.

L’omessa o ritardata comunica-
zione della perdita della quali-
fica di cooperativa a mutualità 
prevalente è sanzionata con 
sospensione semestrale di ogni 
attività dell’ente, intesa come 
divieto di assumere nuove even-
tuali obbligazioni contrattuali.  	

3.4 Il trattamento 
	 fiscale e le agevolazioni 	
spettanti alle  cooperative	

di Edi Fornasier 

 3.4.1 
Imposizione diretta sugli utili 
prodotti

Trattamento della destinazio-
ne dell’utile alla riserva legale 
obbligatoria
Viene, innanzitutto, disposta 
l’esclusione dalla formazione del 
reddito imponibile della quota di 
utili annuali da destinarsi obbli-
gatoriamente alla riserva legale: 
l’art. 2545-quater del codice civi-
le prevede che tale destinazione 
minima obbligatoria debba esse-
re almeno pari al trenta per cen-
to dell’utile netto prodotto dalla 
cooperativa in ciascun esercizio, 
senza soluzione di continuità 
per tutta la durata della società, 
essendo tale destinazione  con-
dizionata dalla sola presenza di 
utili.
La disposizione si applica alle 
cooperative a mutualità preva-
lente ed anche a quelle a mutua-

to di riserve indivisibili pari 
al patrimonio formatisi fino al 
momento di intervenuta modifi-
cazione statutaria.

L’ art. 2545-octies c.c. prende in 
esame anche il caso di perdita 
del requisito della prevalenza 
quale conseguenza di eventi di 
natura oggettiva.
Ciò si verifica se, per due eser-
cizi consecutivi, la cooperativa 
non raggiunge/rispetta le condi-
zioni di prevalenza nello scam-
bio mutualistico con i soci, così 
come normate dall’art. 2513 c.c. 
In questa ipotesi, dunque, viene 
concesso un periodo biennale 
per verificare la sussistenza del-
la previsione di prevalenza.

Conseguentemente, una coope-
rativa a mutualità prevalente 
che – in sede di approvazione 
del bilancio d’esercizio e di 
documentazione in nota inte-
grativa della condizione di pre-
valenza come richiesto dall’art.  
2513 c.c. citato – si trovi nel pri-
mo esercizio di non raggiungi-
mento dei requisiti oggettivi di 
prevalenza non muta immedia-
tamente il suo “status giuridico”. 
Resterà ancora per quell’eserci-
zio una cooperativa a mutualità 
prevalente, con i conseguenti 
effetti in termini di possibile 

applicabilità delle agevolazioni 
di carattere fiscale.
Solo se al termine del secondo 
esercizio consecutivo non rag-
giungerà ancora i parametri 
oggettivi del 2513, diventerà – a 
decorrere dal medesimo secon-
do esercizio – una cooperativa 
a mutualità non prevalente, con 
i conseguenti effetti di inappli-
cabilità, dal medesimo secondo 
esercizio, delle agevolazioni 
fiscali.

Nel caso di perdita oggettiva 
della qualifica di cooperativa a 
mutualità prevalente, l’articolo 
2545-octies, c. 2, prevede l’obbli-
go – per gli amministratori - di 
redigere un bilancio straordina-
rio dell’esercizio con riferimen-
to al quale decorre la perdita 
dello status, fornendo una “dop-
pia informativa”. 
La prima relativa ai valori di 
bilancio determinati con i criteri 
codicistici di un’azienda in fun-
zionamento; la seconda redigen-
do un bilancio a valori correnti 
(con esplicitazione, dunque, dei 
plusvalori latenti insiti negli 
assets della cooperativa). 

Questo secondo bilancio – che, 
ai sensi di legge, dovrà essere 
redatto sentito il parere del revi-
sore esterno e certificato da una 

società di revisione iscritta al 
registro dei revisori contabili - 
farà emergere il maggior valore 
del patrimonio netto economi-
co rispetto a quello contabile 
risultante dal bilancio redatto 
secondo i criteri dell’azienda in 
funzionamento.
Detto maggior valore, come già 
sopra detto, è totalmente ascri-
vibile alle riserve indivisibili 
medesime – condizionando, fino 
a concorrenza, la destinazione 
degli utili futuri -  quando non 
debba essere devoluto ai fondi 
mutualistici (l’ipotesi della de-
voluzione si realizza nel caso di 
trasformazione della coopera-
tiva in altra specie di società di 
tipo non mutualistico).

Con l’introduzione, nell’articolo 
2545-octies c.c., del comma 3, 
sono state disposte importanti 
semplificazioni/agevolazioni, 
nello specifico caso in cui  una 
cooperativa abbia perso la 
qualifica di cooperativa a mu-
tualità prevalente per il man-
cato rispetto della condizione 
di  prevalenza oggettiva di cui 
all’articolo 2513 c.c., senza che la 
cooperativa  medesima  proceda 
alle modifiche delle previsioni 
statutarie di cui all’articolo 2514 
o senza che abbia emesso stru-
menti finanziari.
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azioni possedute dai soci coo-
peratori e dai soci sovventori, 
nella misura massima annual-
mente stabilita dall’ISTAT (da 
contenersi nel limite della va-
riazione dell’indice nazionale 
generale annuo dei prezzi al 
consumo per le famiglie di 
operai ed impiegati, calcolata 
per il periodo corrispondente 
a quello dell’esercizio sociale 
in cui gli utili da destinare 
sono prodotti), come stabilito 
dall’art. 7 della legge 31 genna-
io 1992, n. 59;

 	per l’erogazione del ristorno 
(qualora non preventivamen-
te stanziato nel conto econo-
mico).

 	alle riserve statutarie indivisi-
bili.

Tassazione degli utili prodotti 
dalle cooperative diverse da 
quella a mutualità prevalente
Come è stato sopra ricordato è 
prevista anche per le cooperati-
ve diverse da quelle a mutualità 
prevalente - a condizione che 
l’importo sia versato ad una 
riserva indivisibile e come pre-
visto dallo statuto - l’esclusione 
dalla formazione del reddito 
imponibile della quota di utili 
annuali da destinarsi alla ri-
serva legale nella misura del 
trenta per cento come previsto 

obbligatoriamente dall’art. 
2545- quater del codice civile. 
Tale destinazione obbligatoria 
dell’utile netto prodotto dalla 
cooperativa in ciascun esercizio 
deve avvenire senza soluzione 
di continuità per tutta la durata 
della società, essendo condizio-
nata dalla sola presenza di utili 
di esercizio.

L’ulteriore quota parte di utile 
netto prodotto dalle cooperative 
diverse da quelle a mutualità 
prevalente, che potrà continua-
re a beneficiare dell’esenzione 
IRES, è quella destinata ai fondi 
mutualistici per la promozione 
e lo sviluppo della cooperazione 
nella misura ora stabilita nel 3% 
del complessivo utile netto pro-
dotto, ai sensi dell’art. 2545 qua-
ter, comma 2, del codice civile.

Per quanto riguarda il ristorno 
(per il quale si fa rinvio alla spe-
cifica trattazione nel prosieguo 
vedi paragrafo 3.4.2) erogato 
con la modalità della distribu-
zione dell’utile netto, lo stesso 
non è deducibile in capo alle 
cooperative diverse da quelle a 
mutualità prevalente, ad esclu-
sione di quelle di produzione e 
lavoro. Inoltre, le cooperative 
diverse da quelle a mutualità 
prevalente non beneficeranno  

dell’esenzione IRES sulla riva-
lutazione gratuita delle quote 
sociali e/o delle azioni come 
previsto dall’art. 7 della legge 31 
gennaio 1992, n. 59.

Determinazione della 
base imponibile IRES 
(applicabilità dell’art. 21, 
comma 10, L. 449/1997)
Ai sensi dell’art. 21, comma 10, 
della legge 27 dicembre 1997, n. 
449, non concorre alla formazio-
ne del reddito imponibile delle 
società cooperative e loro con-
sorzi l’ammontare delle imposte 
sui redditi, così come stanziato 
a conto economico, riferibile 
alle variazioni effettuate ai 
sensi dell’art. 83 del Tuir,  nella 
medesima proporzione di esen-
zione dalla tassazione degli utili 
d’esercizio. 

Cooperative sociali e loro 
consorzi
Le disposizioni contenute nella 
“Finanziaria 2005” (ad eccezione 
di quella riguardante la parziale 
indeducibilità, in capo alla coo-
perativa, del costo per interessi 
passivi sul prestito da soci, della 
quale si dirà nel prosieguo) non 
si applicano alle cooperative 
sociali e loro consorzi che per-
seguono scopi coincidenti con 
l’interesse generale alla promo-

lità non prevalente, a condizione 
– per queste ultime  - che tale de-
stinazione minima obbligatoria 
sia disposta dallo statuto nella 
misura civilisticamente prevista 
del trenta per cento e destinata 
ad una riserva indivisibile.

Tassazione degli utili prodotti 
dalle cooperative a mutualità 
prevalente
L’art. 12 della legge 16 dicembre 
1977, n. 904 – secondo il quale 
non concorrono a formare il 
reddito imponibile di una socie-
tà cooperativa le somme (utili) 
destinate alle riserve indivisibili 
– non si applica (vale a dire che 
risultano soggetti alla  tassazio-
ne sul reddito nella misura IRES 
ora stabilita del 27,5%,):
 	per la quota del 20% dell’utile 

netto annuale conseguito dal-
le cooperative agricole e della 
pesca e  loro consorzi, che 
deve essere, in ogni caso, as-
soggettato ad imposizione. La 
normativa conseguentemente 
stabilisce anche che, per le 
società cooperative agricole 
e della piccola pesca e loro 
consorzi, non si rende appli-
cabile – sempre limitatamente 
alla quota parte del 20% degli 
utili netti prodotti – neppure 
l’esenzione del reddito im-
ponibile per esse disposta 

dall’art. 10 del D.P.R. n. 601 
del 1973. Trattasi, infatti, di 
una vera e propria “contrazio-
ne dell’esenzione”. Tale esen-
zione sopravvive e continua 
ad applicarsi per la restante 
parte dell’utile netto;

 	per la quota del 55% dell’utile 
netto annuale conseguito dal-
le cooperative di consumo e 
loro consorzi;

 	per la quota del 30% dell’ uti-
le netto annuale conseguito 
dalle generalità delle altre coo-
perative e loro consorzi (con 
esclusione delle cooperative 
sociali, delle quali si tratterà 
nel prosieguo). Per le coope-
rative di produzione e lavoro 
e loro consorzi – che rispet-
tino gli  ulteriori requisiti e 
parametri quantitativi circa la 
prevalenza del costo del lavo-
ro dei soci lavoratori di cui 
all’art. 11 del D.P.R. n. 601 del 
1973 -  l’esenzione dall’IRES 
stabilita dall’art.11, D.P.R. n. 
601, citato, si applica limita-
tamente alla quota di reddito 
imponibile derivante dall’in-
deducibilità del costo dell’im-
posta regionale sulle attività 
produttive (IRAP) stanziato 
in bilancio.

La norma in esame prevede che 
la quota di utili che concorrerà 
alla determinazione del reddito 

imponibile (nelle misure sopra 
dette del 20 ovvero del 30 o del 
55 per cento dell’utile netto pro-
dotto dalle  descritte tipologie di 
cooperative) potrà essere libera-
mente utilizzata dalla cooperati-
va – nel rispetto dei vincoli pre-
visti dalla normativa civilistica 
in materia – per la correspon-
sione di dividendi ai soci senza 
ulteriore tassazione. 
Qualora la delibera assembleare 
di destinazione dell’utile preve-
da la distribuzione di dividendi 
(ai soci e/o ai possessori di azio-
ni di partecipazione cooperativa 
non soci) di un importo superio-
re alle predette quote tassate del 
20 ovvero del 30 o del 55%, tale 
maggiore importo dovrà essere 
in ogni caso assoggettato ad 
imposizione fiscale, in aggiunta 
alla quota-parte di utile da tas-
sarsi obbligatoriamente.
La residua parte di utile netto 
prodotto potrà continuare a 
beneficiare dell’esenzione IRES 
a condizione che sia destinata:
 	ai fondi mutualistici per la 

promozione e lo sviluppo del-
la cooperazione nella misura 
ora stabilita nel 3% del com-
plessivo utile netto prodotto, 
ai sensi dell’art. 2545 quater, 
comma 2, del codice civile;

 	alla rivalutazione gratuita 
delle quote sociali e/o delle 
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La norma fiscale sopra riportata 
è coerente con l’ art. 2545-sexies 
del c.c. circa le modalità di impu-
tazione dei ristorni. 

Ricordiamo che lo stesso articolo 
prevede che il ristorno possa 
essere attribuito anche mediante 
aumento del capitale sociale sot-
toscritto e versato e/o attribuzio-
ne di strumenti finanziari.

Il sopra riportato comma 2  
dell’art. 6, D.L. 63/2002 disciplina 
trasversalmente la fattispecie dei 
cd. “ristorni” operati dalle coo-
perative di produzione e lavoro, 
agricole di commercializzazione, 
nonché da quelle che cedono 
beni o servizi (es: cooperative di 
consumo, cooperative di abita-
zione e cooperative di credito) e, 
segnatamente, prevede particola-
ri trattamenti fiscali - in capo ai 
soci beneficiari di detti ristorni 
- nel caso in cui i medesimi siano 
destinati ad aumento del capitale 
sociale. 
In questo ultimo caso – ristorni 
destinati ad aumento del capi-
tale sociale della cooperativa o 
del consorzio – le somme non 
concorrono a formare, in capo 
al socio, al momento dell’attri-
buzione, reddito imponibile ed 
anche  il valore della produzione 
rilevante ai fini IRAP.

Si tenga conto che la non impo-
nibilità ai fini IRAP non deve 
fuorviare, essendo prevista solo 
perché per alcune figure di soci 
(imprenditori e/o lavoratori au-
tonomi) dette somme potrebbero 
concorrere (ordinariamente, se 
erogate) alla formazione del red-
dito IRAP (non è però il caso dei 
soci lavoratori, né di quelli delle 
cooperative di consumo). 

Inoltre, è appena il caso di 
sottolineare che dette somme 
(ristorni) sono deducibili, in 
ogni caso, dal reddito ai fini 
IRES della cooperativa erogante 
a norma dell’art. 12 del D.P.R. 
601/73, mentre invece lo sono 
dal valore della produzione 
rilevante ai fini IRAP solo nel 
rispetto delle generali norme di 
determinazione del valore della 
produzione. In altri termini, la 
deducibilità IRAP delle somme 
attribuite a titolo di ristorno 
non è ancorata a norme specia-
li di deducibilità, quindi, per 
esempio, per una cooperativa di 
lavoro dette somme non saran-
no deducibili proprio perché, 
avendo la medesima natura 
dell’operazione principale, sono 
qualificabili come integrazione 
del costo del lavoro (com’è noto, 
indeducibile ai fini IRAP).

Quindi:
 se la restituzione del capita-

le avviene nell’ambito di una 
cooperativa di produzione e 
lavoro, per la tassazione all’atto 
del rimborso del capitale (per la 
parte incrementata con imputa-
zione del ristorno) si applicherà 
il disposto dell’art. 7, comma 3, 
della legge 31 gennaio 1992, n. 
59 (equiparazione della rivalu-
tazione del capitale dei soci ai 
dividendi). Ricordiamo che, in 
assenza della disposizione in 
commento, l’attribuzione del 
ristorno avrebbe comportato 
l’assoggettamento a tassazione 
piena ai fini IRPEF in  capo al 
socio percettore, nell’ipotesi in 
cui esso avesse integrato la retri-
buzione del socio medesimo.
Quindi, la restituzione del ri-
storno (portato a capitale) - ai 
fini della tassazione in capo al 
socio - è assimilata alla distribu-
zione di utili con la conseguente 
applicazione dell’art. 27, comma 
5 del D.P.R. n. 600 del 1973 (vale 
a dire: per le persone fisiche in 
possesso di una partecipazione 
non qualificata – inferiore al 
20% - e non detenuta nell’eserci-
zio di attività d’impresa, si ap-
plica una ritenuta a titolo d’im-
posta del 12,50%; per il socio 
imprenditore individuale o lavo-
ratore autonomo professionista, 

zione umana e all’integrazione 
sociale dei cittadini.
La disciplina fiscale applicabile 
a tali soggetti, non essendo stata 
sottoposta ad alcuna modifica 
dalla “Finanziaria 2005”,  non 
subisce alcuna variazione rispet-
to a quella vigente a tutto l’eser-
cizio 2001, così come era per essi 
già stata esclusa l’applicabilità 
delle disposizioni modificative 
contenute nell’art. 6 del D.L. n. 
63 del 2002.

Ne deriva che le cooperative 
sociali – considerate a mutuali-
tà prevalente di diritto ai sensi 
dell’art. 111-septies delle Disposi-
zioni di attuazione e transitorie 
del codice civile – continuano a 
godere, tra l’altro, dell’esenzione 
piena dalle imposte sul reddito 
prevista dall’art. 12 della legge 
n, 904 del 1977 sulle somme di 
utile destinate alle riserve indi-
visibili, nonché, ricorrendone 
i presupposti, delle esenzioni 
previste dal Titolo III del D.P.R. 
n. 601 del 1973, vale a dire qua-
lora le cooperative operino nel 
rispetto delle condizioni stabilite 
per l’esenzione per le cooperati-
ve operanti nel settore agricolo 
e della piccola pesca, ovvero di 
quelle stabilite per le cooperative 
di produzione e lavoro.

Banche di credito cooperativo
Per questi soggetti la misura 
minima obbligatoria dell’utile 
da destinare alla riserva legale è, 
nella considerazione della loro 
particolare natura, pari al 70% 
degli utili netti prodotti  annual-
mente. 
Inoltre, anche le banche di cre-
dito cooperativo, come tutte le 
altre società cooperative, sono 
tenute a destinare ai fondi mu-
tualistici – innovativamente - il 
3% del totale degli utili prodotti 
annualmente.
Per esse, dunque, non si dovrà 
assoggettare ad imposizione, 
come per la generalità delle coo-
perative, il 30% dell’utile netto, 
in quanto, per tutte le  banche 
di credito cooperativo (a mu-
tualità prevalente o diverse), sia 
la misura minima obbligatoria 
prevista per la destinazione alla 
riserva legale che l’ammontare 
dell’utile da destinare ai fondi 
mutualistici, sono deducibili dal 
reddito, non potendo costituire 
importi da assoggettarsi ad im-
posizione IRES.
Ne consegue che, per le banche 
di credito cooperativo, la quota 
da assoggettare obbligatoriamen-
te ad imposizione IRES sarà pari 
al 27% degli utili netti prodotti 
annualmente.

 3.4.2 
Trattamento tributario dei 
ristorni
La previsione contenuta nel 
comma 2 dell’articolo 6 del D.L. 
n. 63/2002 (fatto salvo dalla “Fi-
nanziaria 2005), stabilisce che: 

“…Le somme di cui all’arti-
colo 3, comma 2, lettera b), 
della  legge  3 aprile 2001, 
n. 142 [n.d.r.: ristorni delle 
cooperative  di produzione 
e lavoro], e all’articolo 12 
del  decreto  del  Presidente  
della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 601 [n.d.r.: 
ristorni di tutte le altre 
forme cooperative, comprese 
peraltro anche le produ-
zione e lavoro], destinate  
ad  aumento  del  capitale 
sociale, non concorrono a 
formare  il  reddito  impo-
nibile  ai  fini  delle imposte 
sui redditi e il valore della 
produzione netta dei soci. 
Le  stesse somme, se imponi-
bili al momento della loro 
attribuzione [n.d.r.: ai soci 
medesimi], sono  soggette  ad 
imposta secondo la discipli-
na dell’articolo 7,  comma  
3,  della  legge  31 gennaio 
1992, n. 59. …”
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La destinazione dei ristorni ad 
aumento gratuito del capitale 
sociale: definizione
Sul punto, è intervenuta la Circo-
lare n. 37/E del 9 luglio 2003 con 
la seguente interpretazione del 
concetto di “imputazione a capi-
tale sociale”:
 	 attribuzione mediante au-

mento del capitale sociale, da 
intendersi cioè ad incremento 
delle quote/azioni possedute 
in qualità di “soci cooperato-
ri”;

 	 attribuzione mediante asse-
gnazione (ai soci beneficiari 
del ristorno) di azioni di cui 
all’articolo 5 della Legge 31 
gennaio 1992, n. 59 (azioni di 
partecipazione cooperativa). 
Detta modalità prevede l’emis-
sione (a favore dei soci bene-
ficiari del ristorno) di azioni 
di partecipazione cooperativa 
destinate al finanziamento di 
un piano pluriennale di svi-
luppo, od ammodernamento 
aziendale della cooperativa, 
secondo le previsioni conte-
nute nel richiamato articolo 5 
della L. n. 59/92. 

A tal fine è preliminarmente ne-
cessario che lo statuto della co-
operativa preveda la possibilità 
di emissione di azioni di parteci-
pazione cooperativa (APC). Con-
seguentemente la cooperativa, 

sempre a norma dell’art. 5 della 
citata L. 59/92, dovrà approvare 
un «piano pluriennale finalizza-
to allo sviluppo o all’ammoder-
namento aziendale». Sarà neces-
sario, all’atto dell’emissione delle 
APC, procedere all’approvazione 
di un apposito regolamento che 
disciplini le caratteristiche delle 
azioni oggetto dell’emissione 
stessa. Sarà, altresì, necessario 
delineare le procedure di legge 
per i possessori delle azioni (per 
la nomina del rappresentante 
comune, per l’assemblea dei pos-
sessori, ecc.)
In questa ipotesi di modalità di 
assegnazione del ristorno, an-
dranno rispettate le previsioni 
contenute nell’art. 5 della L. n. 
59/92, in merito al limite mas-
simo di emissione delle APC 
(l’ammontare non può eccedere 
il valore delle riserve indivisi-
bili ovvero il patrimonio, come 
risultanti dall’ultimo bilancio 
certificato e depositato), all’ob-
bligatorietà di assoggettamento 
a certificazione del bilancio 
d’esercizio (ai sensi dell’articolo 
15 della L. n. 59/92, medesima), 
oltreché alle procedure di suc-
cessiva approvazione degli stati 
di attuazione dei piani plurien-
nali. Giova poi precisare che in 
caso di emissione di APC per 
attribuzione - in questa forma 

- del ristorno da parte delle co-
operative appartenenti a tutti 
i settori, deve ritenersi supera-
bile il disposto dell’art. 5, L. n. 
59/92, laddove viene previsto il 
diritto d’opzione, per almeno il 
50% dell’importo delle azioni da 
emettere, ai dipendenti ed ai soci 
cooperatori della cooperativa. 
Infatti, trattandosi di “assegna-
zione riservata” è da ritenersi 
consentita l’intera assegnazione 
ai soci;

In ordine all’imputazione degli 
importi attribuiti con il ristorno 
a capitale sociale, la Circolare 
n. 37/E del 2003 legittima una 
ulteriore modalità: l’emissione 
di azioni di socio sovventore, 
ex art. 4 della L. 59/92. Tuttavia, 
la Circolare si preoccupa (nel 
caso di adozione di quest’ulti-
ma modalità di attribuzione) di 
garantire una certa “stabilità in 
cooperativa” dei ristorni così 
attribuiti, prevedendo che “l’age-
volazione spetti solo nell’ipotesi 
in cui tali azioni siano effetti-
vamente destinate al finanzia-
mento di piani pluriennali di 
sviluppo e ammodernamento 
aziendale, analogamente a quan-
to prevede l’ art. 5 della L. n. 59 
del 1992 per le  azioni  di  parte-
cipazione cooperativa. Solo in 
tal modo - prosegue la Circolare 

in possesso di partecipazioni 
qualificate e non, non viene ope-
rata alcuna ritenuta alla fonte e il 
percettore deve dichiarare il rim-
borso nella propria dichiarazio-
ne dei redditi – che sarà tassato 
per il  40% dell’importo);

 se la restituzione del capitale 
sociale – attribuito con il ristor-
no secondo le modalità sopra 
delineate – avviene nell’ambito 
di una cooperativa o di un con-
sorzio di cooperative esercenti 
attività di cessione di beni o di 
servizi (cooperative di consumo, 
cooperative di abitazione) la 
restituzione del capitale sociale 
medesimo non comporterà al-
cuna tassazione in capo al socio 
percettore non esercente attività 
di impresa e non professionista 
autonomo, in quanto il ristorno 
consiste, per tali soggetti, in una 
riduzione (restituzione) di una 
parte del corrispettivo della ces-
sione dei beni o servizi prestati 
dalla cooperativa. In questo caso, 
per il rimborso del capitale socia-
le al socio imprenditore o lavora-
tore autonomo professionista – 
sia per partecipazioni qualificate 
che non – non si opererà alcuna 
ritenuta alla fonte (lo stesso ver-
rà dichiarato come dividendo 
nella propria dichiarazione dei 
redditi, soggetto a tassazione 

per il 49,72% se il percipiente 
è soggetto IRPEF o del 5% se 
il percipiente è soggetto IRES.
Se il socio è una cooperativa 
esente totalmente da Ires (e tale 
può essere soltanto il caso delle 
cooperative sociali, qualora rien-
trino nelle previsioni degli artt. 
10 o 11, primo periodo,  del D.P.R. 
601/1973) dovrà essere operata, 
all’atto del rimborso, una ritenu-
ta alla fonte del 27%.

In capo alla cooperativa a mu-
tualità prevalente erogante il 
ristorno (a prescindere dalle 
modalità di erogazione del me-
desimo) nell’esercizio con riferi-
mento al quale sono maturati gli 
elementi di reddito (siano essi 
costi ovvero ricavi) presi a base 
di commisurazione dei ristorni 
stessi,  la norma,   riassuntiva-
mente prevede:
 	 la deducibilità - ai fini IRES - 

del ristorno per tutte le società 
cooperative, quindi anche per 
le cooperative a mutualità non 
prevalente;

 	detta deducibilità, per le co-
operative a mutualità preva-
lente, si realizza nell’esercizio 
di competenza in ordine alla 
formazione  dei costi e dei 
ricavi  indipendentemente dal 
fatto che l’attribuzione ai soci 
sia operata con una riunione 

dell’assemblea che avviene 
nell’esercizio successivo.

Per le sole cooperative a mutua-
lità non prevalente che - a regi-
me - non potranno più godere 
dell’agevolazione di cui all’art. 12 
del D.P.R. n. 601/73, detta deduci-
bilità è subordinata al requisito 
della competenza fiscale, vale a 
dire al rispetto di procedure che 
consentano di inquadrare i re-
quisiti di certezza e determinabi-
lità dell’onere, come disciplinati 
dall’art. 109 del d.p.r.n.917/86 
(Tuir).  Quindi, per le coopera-
tive di produzione e lavoro non 
prevalenti, il ristorno è sempre 
deducibile non già nell’esercizio 
di formazione degli elementi di 
reddito presi a base per la com-
misurazione del ristorno (non 
applicandosi l’art. 12 del D.P.R. 
601/73), ma nell’esercizio in cui 
si tiene l’assemblea che approva 
il bilancio relativo alla forma-
zione dei suddetti elementi (in 
applicazione del principio gene-
rale di cui all’art. 109/Tuir, già 
art. 75).

Esemplificando: bilancio eserci-
zio 2009, approvato nel 2010, il 
ristorno è deducibile dal reddito 
della cooperativa erogante nel 
2010.
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di cooperativa e del suo scambio 
mutualistico, l’ammontare dei 
ricavi, piuttosto che dei costi del 
lavoro o fornitura, derivante da 
operazioni con i soci, rispetto 
all’ammontare complessivo.

Calcolo percentuale 
dell’attività svolta con i soci
Da un punto di vista operativo, 
i dati richiesti per fornire una 
adeguata informativa circa il 
risultato dell’attività svolta con i 
soci, nonché una corretta deter-
minazione dei limiti quantitativi 
da osservarsi nel riconoscimento 
del ristorno, partono da quelli 
già evidenziati nelle apposite 
voci di bilancio - introdotte, a tal 
fine, nel conto economico e nello 
stato patrimoniale ed esposti 
anche in nota integrativa – per 
l’evidenziazione della percen-
tuale di scambio mutualistico 
realizzato nei confronti dei soci.
In particolare, laddove lo stesso 
sia misurabile attraverso i rica-
vi (è il caso delle cooperative 
di consumo ed in genere delle 
cooperative di utenza) dovrà 
preventivamente essere identi-
ficato quanti di questi derivino 
dall’attività svolta con i soci 
(come sopra delineato) al fine di 
individuarne la percentuale di 
incidenza sul totale dei ricavi. 
Diversamente, nel caso in cui lo 

scambio mutualistico sia misura-
bile attraverso i costi, si potran-
no utilizzare le voci di costo in-
teressate (costo del lavoro, costo 
dei servizi e così via) e verificare 
l’incidenza di quanti di questi 
derivino dai rapporti con i soci, 
al fine di ottenere la percentuale 
utile a determinare la quota par-
te dell’avanzo di gestione desti-
nabile ai ristorni. 
La percentuale ottenuta, ap-
plicata all’avanzo di gestione 
dell’esercizio (secondo parame-
tro), fornisce l’avanzo di gestio-
ne generato dall’attività con i 
soci.
In merito all’individuazione 
dell’avanzo derivante dalla ge-
stione dell’esercizio - al quale an-
drà applicata la percentuale rife-
ribile all’attività svolta con i soci, 
al fine di ottenere l’importo mas-
simo erogabile ai soci a titolo di 
ristorno – il verbale di ispezione 
cooperativa, approvato con De-
creto del Ministro delle Attività 
Produttive del 6 dicembre 2004, 
nella “Scheda di controllo per la 
verifica dei ristorni”, precisa che 
lo stesso è determinato da:
rigo 23 [utile dell’esercizio] – (D 
[rettifiche di valore finanziarie] 
+ E [partite straordinarie] qualo-
ra positivi) del conto economico.
Ciascuna delle voci “D” ed  “E” 
dovrà essere dedotta nel solo 

caso in cui il totale dell’aggre-
gato “D” e/o “E” dia un risultato 
positivo.
Va precisato che, nel caso in cui 
il ristorno abbia già inciso il con-
to economico (o come addebito 
di costo o come minore ricavo), 
l’importo di rigo 23 deve essere 
rettificato, in aumento, dell’im-
porto del ristorno stesso.
All’avanzo complessivo così 
calcolato si applica la percentua-
le di scambio con i soci (come 
sopra detto) per ricavare l’am-
montare dell’avanzo di gestione 
riferibile alla sola attività eserci-
tata con i soci.
Così, per esemplificare, se una 
cooperativa di consumo ha rica-
vi dalle vendite e dalle prestazio-
ni (voce A1 del conto economico) 
di 1.000 di cui 700 (pari al 70%) 
ottenuti dalle transazioni con i 
soci ed ha conseguito un avanzo 
di 100, si ha che l’ammontare 
massimo assegnabile ai ristorni 
è pari a 70 (100* 70%).
L’importo in questione rap-
presenterà l’avanzo realizzato 
nell’attività con i soci e costi-
tuisce, altresì, l’importo massi-
mo erogabile ai soci a titolo di 
ristorno. 
Una erogazione che eccedesse 
l’ammontare indicato determine-
rebbe una “restituzione ai soci” 
di un avanzo generatosi nella 

-  si ottiene lo  scopo  di vinco-
lare per un congruo periodo di 
tempo le somme che godono 
della predetta agevolazione” (la 
Circolare erroneamente adotta la 
terminologia propria delle azioni 
di partecipazione cooperativa. 
Riteniamo che le azioni di socio 
sovventore debbano attenersi 
al dettato di cui all’art. 4 della L. 
59/92 cioè alla creazione di fondi 
per lo sviluppo tecnologico o per 
la ristrutturazione o il potenzia-
mento aziendale. Ciò che va col-
to nel passaggio della circolare 
deve essere inteso nel senso che 
detti fondi di cui all’art. 4 della 
L. 59/92 devono avere caratteri-
stiche organizzative e di plurien-
nalità analoghe alla previsione 
relativa ai piani pluriennali di 
cui all’art. 5 della L. 59/92.)
Vengono, pertanto,  legittimate 
le azioni di socio sovventore 
come modalità di erogazione del 
ristorno, esplicitandosi il rico-
noscimento alle azioni di socio 
sovventore “della dignità giuridi-
ca di aumento di capitale sociale 
al pari delle azioni di socio coo-
peratore” (stante l’interpretazio-
ne commentata sembra potersi 
ritenere ammissibile anche per 
le cooperative di produzione e 
lavoro l’adozione dell’assegna-
zione di azioni di sovvenzione 
quale modalità per erogare il 

ristorno, ancorché la L.142/2001 
preveda esclusivamente l’aumen-
to di capitale sociale o l’emis-
sione delle sole APC.  Se, come 
detto dalla circolare 37/E, l’au-
mento di capitale sociale è anche 
rappresentato dall’emissione di 
azioni di socio sovventore, detta 
modalità appare compatibile con 
la L. 142/01.)

Regolamentazione dell’istituto 
del ristorno
Va preliminarmente ricordato 
che secondo la previsione del 
comma 1 dell’art. 2545-sexies, 
c.c., lo statuto deve indicare i 
criteri di ripartizione dei ristorni 
ai soci proporzionalmente alla 
quantità e qualità degli scambi 
mutualistici.

Qualora nello statuto non siano 
analiticamente ed esaustiva-
mente indicati i suddetti criteri 
quali-quantitativi per arrivare 
alla corretta determinazione del 
ristorno, facendo ivi riferimento 
ad un successivo regolamento 
interno, occorre che gli ammini-
stratori predispongano un appo-
sito regolamento, da sottoporre 
all’approvazione dell’assemblea 
ordinaria dei soci “…. con le 
maggioranze previste per le as-
semblee straordinarie” (art. 2521, 
u.c., c.c.).

Individuazione 
dell’ammontare massimo di 
ristorno attribuibile ai soci
Va ricordato che la distinta 
esposizione in bilancio dell’at-
tività svolta con i soci è resa 
obbligatoria – per tutte le società 
cooperative, indipendentemente 
dall’appartenenza della coopera-
tiva alla sezione della mutualità 
prevalente o alla sezione delle 
cooperative non prevalenti – 
dall’art. 2545-sexies, comma 2 del 
c.c., al fine della corretta attribui-
bilità dei ristorni ai soci.
La norma dispone anche che 
debbano essere distinte le even-
tuali diverse gestioni mutuali-
stiche: “…Le cooperative devono 
riportare separatamente nel 
bilancio i dati relativi all’attività 
svolta con i soci, distinguendo 
eventualmente le diverse gestio-
ni mutualistiche..”.
La disposizione codicistica 
non deve però essere intesa nel 
senso dell’introduzione di un 
nuovo obbligo, per le coopera-
tive, di gestione con contabilità 
separata dell’attività effettuata 
nei confronti dei soci, rispetto 
all’attività complessivamente 
svolta, essendo del tutto suffi-
ciente l’adozione di procedure 
che – alla chiusura dell’esercizio 
– consentano di individuare qua-
le sia, a seconda della tipologia 



ApprofondimentiCapitolo90 3 Approfondimenti Capitolo 913

Il trattamento tributario dei 
dividendi, della rivalutazione 
gratuita delle quote e delle 
azioni e delle assegnazioni 
gratuite per attribuzione del 
ristorno
I dividendi sono, per defi-
nizione, utili derivanti dalla 
partecipazione al capitale o al 
patrimonio di società od enti, già 
assoggettati all’IRES.  
Parimenti, l’assegnazione gra-
tuita ai soci di azioni o quote, 
nel caso in cui avvenga con utili 
d’esercizio, è considerata distri-
buzione di utili. 
Anche i  proventi derivanti da 
titoli e strumenti finanziari 
(cartolari, cioè rappresentati da 
titoli o certificati) che, anche 
se similari alle obbligazioni, 
vantando esclusivamente diritti 
patrimoniali o anche diritti am-
ministrativi (escluso in ogni caso 
il voto in assemblea generale), 
vengono fiscalmente equiparati 
ai dividendi.
Sono considerate distribuzione 
di utili le rivalutazioni gratuite 
di cui all’art. 7 della Legge n. 
59/1992, alle quali, per espres-
sa previsione dell’articolo 7, si 
applica la medesima tassazione 
dei dividendi (in capo al socio 
percettore), nonchè  i ristorni  
assegnati ad aumento del capi-
tale sociale dei soci delle coope-

rative, ai quali, ai sensi dell’art. 
6, comma 2, del D.L. 63/2002, si 
applica la medesima tassazione 
dei dividendi.
Nelle società cooperative -  trat-
tandosi sempre di distribuzione 
di utili o di riserve di utili, nei 
casi di recesso, esclusione, li-
quidazione sia volontaria che 
concorsuale, cessione - le somme 
attribuite vengono tassate in 
maniera diversificata a seconda 
che si tratti di partecipazione 
qualificata o di partecipazione 
non qualificata e va tenuto an-
che conto se il socio è persona 
fisica non imprenditore o perso-
na fisica imprenditore, ovvero 
soggetto IRES.
Si considerano qualificate le 
partecipazioni  per le quali la 
percentuale di diritto di voto 
esercitabile nell’assemblea ordi-
naria è superiore al 20 per cento 
ovvero per le quali si detiene 
una partecipazione al capitale od 
al patrimonio superiore al 25 per 
cento. Diversamente si tratta di 
partecipazioni non qualificate. 
Segnaliamo che nelle cooperati-
ve a ristretta base sociale (quelle 
che fanno riferimento al modello 
della società a responsabilità 
limitata) può verificarsi il caso in 
cui i soci detengano una parteci-
pazione che supera uno dei due 
limiti percentuali del 20% dei 

diritti di voto o del 25% del ca-
pitale sociale e, pertanto, anche 
per le cooperative può verificarsi 
il caso di detenzione di parteci-
pazione qualificata (con conse-
guente applicazione – come ve-
dremo - del regime di tassazione 
ordinaria senza ritenuta, anche 
se il socio è una persona fisica 
non imprenditore).
Va ricordato che, per i dividendi 
soggetti a tassazione ordinaria è 
prevista una tassazione parziale 
del dividendo stesso, pari al 5% 
per i soggetti IRES e al 49,72% 
per i soggetti IRPEF.
Per gli utili percepiti da perso-
ne fisiche residenti, al di fuori 
dell’esercizio d’impresa, in 
relazione a partecipazioni non 
qualificate in società italiane, 
l’applicazione della ritenuta a 
titolo d’imposta (nella misura del 
12,5 per cento) sul totale del divi-
dendo è obbligatoria. 
Per quanto riguarda il periodo 
d’imposta in cui i dividendi ven-
gono tassati è stato confermato 
il principio di cassa.
Le rivalutazioni gratuite del 
capitale sociale, di cui all’art. 7, 
l.n.59/92 così come i ristorni as-
segnati ad aumento del capitale 
sociale dei soci delle cooperative 
(a mutualità prevalente e non), 
sono tassati all’atto del rimborso 
al socio del capitale stesso, risul-

“gestione con terzi”, quindi di un 
elemento non più denominabile 
ristorno, ma potenzialmente 
connotabile  come remunerazio-
ne del capitale versato dai soci 
medesimi.

Questo è il dato che dovrà essere 
indicato nell’apposito paragrafo 
dedicato all’informativa in nota 
integrativa, unitamente al proce-
dimento adottato per giungere a 
tale risultato. 

Con riguardo, poi, alle coopera-
tive di produzione e lavoro si 
segnala la necessità di rispet-
tare – nella quantificazione del 
ristorno – l’ulteriore (e speciale) 
limite imposto dall’art.3, comma 
2, lettera b) della L. n.142/2001: 
la norma prevede la possibilità 
di corrispondere trattamenti 
ulteriori a favore del socio lavo-
ratore a titolo di ristorno, ma in 
misura non superiore al 30 per 
cento dei trattamenti economici 
complessivi percepiti da ciascun 
singolo socio.

Particolari sono gli adempimenti 
ai fini Iva nel caso di ristorni 
distribuiti da cooperative co-
stituite tra imprenditori o tra 
lavoratori autonomi. Per questa  
fattispecie, la Circolare 37/E del 
2003, prendendo spunto dal con-

cetto generale secondo il quale il 
ristorno di fatto connota un’ope-
razione che assume la stessa 
natura di quella principale di 
scambio mutualistico sulla quale 
è commisurato, afferma che nel 
caso di ristorni erogati in favore 
di soci dotati di soggettività ai 
fini IVA, indipendentemente dal-
la forma di attribuzione dei me-
desimi (quindi anche se imputati 
a capitale sociale e quindi non 
concorrenti alla formazione del 
reddito del socio beneficiario) 
devono seguire il regime d’im-
ponibilità Iva che caratterizza la 
prestazione nel suo complesso. 

Ristorno e cooperative 
agricole
La fissazione del prezzo dei con-
ferimenti, nelle cooperative agri-
cole di conferimento dei prodotti 
dei soci coltivatori o allevatori 
di regola avviene, con carattere 
definitivo, solo a seguito della 
predisposizione del Bilancio 
d’esercizio, una volta conosciuti 
i ricavi delle vendite ed i costi 
di gestione della cooperativa: in 
questo momento si può fissare 
il prezzo di conguaglio ai soci 
conferitori.
La Circolare 37/E del 2003 chia-
risce che laddove gli statuti 
prevedano che la valorizzazione 
dei prodotti conferiti  avvenga 

al termine dell’esercizio sociale, 
dopo aver verificato  l’andamen-
to  dello stesso, non può essere 
individuabile un “valore-base” 
di remunerazione dello scambio 
mutualistico con i soci, al quale 
applicare poi, una integrazione a 
titolo di ristorno. In questo sen-
so – sempre secondo l’interpre-
tazione fornita con la Circolare – 
in cooperative così organizzate è 
inapplicabile l’istituto del ristor-
no, proprio perché inapplicabile 
è il concetto che giuridicamente 
connota il medesimo, cioè quel-
lo di “maggior compenso per  i  
conferimenti effettuati”. In altre 
parole, in questo caso, l’istituto 
del ristorno è assorbito dalle 
particolari modalità statutario/
regolamentari di determinazione 
definitiva del prezzo dei conferi-
menti dei soci.
Si ritiene, in conclusione, che 
l’interpretazione sopra commen-
tata possa essere applicata ana-
logicamente anche a cooperative 
di settori diversi da quelli agrico-
li di trasformazione, connotate 
da una modalità statutario/rego-
lamentare (sulla base dei costi e 
ricavi dell’esercizio) di remune-
razione del conferimento di beni 
o servizi forniti alla cooperativa 
stessa da parte dei soci.
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vengono richiamati espres-
samente i requisiti di cui alla 
raccomandazione 2003/361/CE 
della Commissione del 6 mag-
gio 2003 (la misura del 12,5% 
si rende applicabile ai sensi 
del  comma 5, art. 26, D.P.R. 29 
settembre 1973, n. 600; la rite-
nuta si applica a titolo d’impo-
sta ai sensi dell’art. 20 del D.L. 
8 aprile 1974, n. 95,  convertito 
dalla L. n. 216/1974).

Nelle more dei necessari (e già ri-
chiesti da Legacoop) chiarimenti 
dell’Agenzia, si ritiene corretta 
– quanto all’individuazione dei 
requisiti per la definizione di 
piccola e micro impresa – sulla 
base della raccomandazione, si 
definisce:
 	piccola impresa un’impresa 

che occupa meno di 50 per-
sone e realizza un fatturato 
annuo o un totale di bilancio 
annuo non superiori a 10 mi-
lioni di EUR; 

 	microimpresa un’impresa che 
occupa meno di 10 persone e 
realizza un fatturato annuo 
oppure un totale di bilancio 
annuo non superiori a 2 milio-
ni di EUR. 

Inoltre, viene svincolato il diritto 
alla “cedolare secca” dal possesso 
dei requisiti di mutualità fiscale: 
la norma in commento si applica 

anche alle cooperative a mutuali-
tà non prevalente.
In ordine al prestito da soci, 
sempre la ”Finanziaria 2005” 
introduce una norma limitativa: 
gli interessi corrisposti da tutte 
le tipologie di società coopera-
tive sulle somme che i soci per-
sone fisiche versano alle società 
cooperative medesime e loro 
consorzi, alle condizioni - sopra 
richiamate - previste dall’articolo 
13 del D.P.R. 29 settembre 1973, 
n. 601, sono indeducibili per la 
parte che supera il loro ammon-
tare calcolato con riferimento 
alla misura minima degli interes-
si spettanti ai detentori di buoni 
postali fruttiferi aumentata dello 
0,9.

La norma non modifica in alcun 
modo le modalità di tassazione 
in capo al socio prestatore degli 
interessi allo stesso corrisposti. 
Infatti, come sopra detto, il com-
ma 460 dell’art. 1, L. 311/2004 
“Finanziaria 2005”, facendo salvi 
gli effetti (a regime e anche per 
le cooperative non prevalenti) 
del comma 3 dell’art. 6 del D.L. 
63/2002, lascia inalterata la tassa-
zione sul socio nel rispetto delle 
condizioni di limite massimo di 
prestito e di remunerazione pre-
visti dall’art. 13 del D.P.R. 601/73.

 3.4.4 
L’IRAP
L’IRAP è un’imposta regionale 
che si applica sul valore della 
produzione delle imprese.
La base imponibile IRAP è de-
terminata con differenti criteri a 
seconda della tipologia di coope-
rativa e dell’attività esercitata. 
Nella generalità dei casi, come 
per le società di capitali, essa 
è determinata partendo dalle 
risultanze del conto economico 
del bilancio d’esercizio  [diffe-
renza tra la somma delle voci del 
valore della produzione di cui 
al comma 1, lettera A),  dell’art. 
2425 del codice civile e la somma 
dei costi della produzione indi-
cati nei numeri 6, 7, 8 10, lettere 
a) e b), 11 e 14 della lettera B) del 
medesimo comma] ed apportan-
dovi le variazioni in aumento ed 
in diminuzione determinate, per 
ciascun soggetto e con riferimen-
to alla tipologia dei diversi ricavi 
e dei costi, dall’applicazione spe-
cifica della normativa.
Una volta determinata la base 
imponibile ai fini IRAP (valore 
della produzione netta), questa 
si dividerà tenendo conto della 
territorialità – regionale – di for-
mazione del reddito, applicando-
vi, infine, le percentuali stabilite 
dalla legge (3,9% nella generalità 
dei casi).

tante in seguito all’incremento. 
Detto rimborso può avvenire  
nei casi di recesso, esclusione, 
liquidazione sia volontaria che 
concorsuale, ovvero cessione. 
Per quanto riguarda la deduci-
bilità dei suddetti istituti (riva-
lutazione e ristorno) dal reddito 
d’impresa della cooperativa vo-
gliamo ricordare che:
 	per le cooperative a mutualità 

prevalente, sia le rivalutazioni 
che i ristorni attribuiti sono 
sempre deducibili;

 	per le cooperative a mutualità 
non prevalente le rivalutazioni 
non sono mai deducibili, men-
tre i ristorni lo sono sempre 
per le cooperativa di produ-
zione e lavoro e solo se con-
tabilizzati come costi a conto 
economico per le altre.

 3.4.3 
Norme fiscali sulla raccolta 
del prestito sociale
Va innanzitutto segnalato che 
con il comma 3, dell’art. 6 del 
D.L. 63/2002 – anch’esso fatto 
salvo dalla “Finanziaria 2005”-  
viene stabilito che gli interessi 
corrisposti dalle società coopera-
tive e loro consorzi ai propri soci 
finanziatori, sempreché persone 
fisiche residenti nel territorio 
dello Stato, sono soggetti a rite-
nuta alla fonte a titolo d’imposta 

laddove vengano soddisfatte le 
condizioni previste dall’art. 13 
del DPR 29 settembre 1973, n. 
601, ossia:
 	 che il prestito sia effettuato 

esclusivamente per il conse-
guimento dell’oggetto sociale

 	 che l’ammontare non superi, 
per ciascun socio, la somma di 
Euro 33.583,78. Tale limite è 
elevato ad Euro 67.167,56 per 
le cooperative di conservazio-
ne, lavorazione, trasformazio-
ne ed alienazione di prodotti 
agricoli, per le cooperative di 
produzione e lavoro e per le 
cooperative edilizie di abita-
zione (importi applicabili dal 
1° gennaio 2010, così determi-
nati in seguito all’adeguamen-
to triennale ISTAT);

 	 che gli interessi corrisposti 
sulle predette somme siano 
limitati e non superino la mi-
sura massima degli interessi 
spettanti ai detentori di buoni 
postali fruttiferi, maggiorati di 
2,5 punti percentuali (la per-
centuale varia mensilmente: al 
1° gennaio 2010 era pari al 4,10 
+ 2,5 = 6,60%).

Il comma 3 è applicabile anche 
alle  persone fisiche (in posses-
so della qualifica di coltivatore 
diretto o imprenditore agricolo 
professionale) partecipanti ad 

imprese familiari o soci di socie-
tà di persone, a loro volta socie 
di cooperative agricole.

La portata della norma non è di 
poco conto. Con essa si confer-
ma definitivamente  una dispo-
sizione  già considerata “struttu-
rale” che assicura - nel rispetto 
dei limiti di destinazione, di 
importo e dell’interesse massimo 
attribuibile sopra  indicati - l’ap-
plicazione di una ritenuta fiscale 
a titolo d’imposta sugli interessi 
corrisposti sul prestito dei soci. 
La  percentuale della ritenuta è 
così fissata:
 	nella misura del 20%, con de-

correnza 25 giugno 2008. Va 
sottolineato che, per effetto 
della modifica apportata dal 
comma 27 dell’art. 82, D.L. 25 
giugno 2008, n. 112, è stato di-
sposto un innalzamento della 
misura della ritenuta, prece-
dentemente fissata nel 12,50%.

 	 la previgente misura del 
12,50% continua ad applicarsi 
“... sugli interessi corrispo-
sti dalle cooperative e loro 
consorzi, che... soddisfano i 
requisiti della definizione di 
piccole e micro imprese di cui 
alla raccomandazione 233/361/
Ce della Commissione, del 6 
maggio 2003”. Per la definizio-
ne di piccole e micro imprese 
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(art. 24, D.Lgs. 460/1997); in 
materia IVA ed in materia di 
IRAP e di tributi locali (art. 21, 
D.Lgs. 460/1997).

Società cooperative edilizie di 
abitazione e loro consorzi
Alle cooperative edilizie e di 
abitazione ed i loro consorzi, già 
regolarmente iscritte al Registro 
Prefettizio ed ora iscritte all’Albo 
Nazionale delle società coopera-
tive, ai sensi dell’art. 66, commi 
6-bis e 6-ter, D.L. 331/93, conver-
tito, con modificazioni, dalla L. 
427/93, si applica, a far data dal 
1° gennaio 1993, la seguente di-
sciplina in materia di imposte di 
bollo e di registro:
a)	gli atti costitutivi e modifi-

cativi, gli atti di ammissione 
e recesso dei soci e gli atti, 
documenti e registri relativi 
alle operazioni previste dai 
rispettivi statuti, con la sola 
esclusione degli assegni banca-
ri e delle cambiali, sono esenti 
dall’imposta di bollo in modo 
assoluto;

b)gli atti costitutivi e modificati-
vi sono soggetti a  registrazio-
ne gratuita;

c)	gli atti, documenti e registri re-
lativi alle operazioni previste 
dai rispettivi statuti, per i qua-
li sia prevista la registrazione, 
sono soggetti all’imposta di 

registro in misura fissa, assolta 
una sola volta per ciascun atto 
registrato, compresi i relativi 
allegati.

Inoltre, le cooperative edilizie 
godono della riduzione ad un 
quarto delle tasse di concessio-
ne governativa (art. 147, R.D. 
1165/1938).

Cooperative in genere
Ai sensi dell’art. 19, Tabella Al-
legato B, DPR 642/1972, sono 
esenti dall’imposta di bollo gli 
atti costitutivi e modificativi 
delle società cooperative e loro 
consorzi e gli atti di recesso e di 
ammissione dei soci.

Il privilegio dei crediti delle 
cooperative 
Esiste nel nostro ordinamento 
un principio generale cosiddetto 
della par condicio creditorum, 
secondo il quale i creditori di 
un soggetto hanno tutti uguale 
diritto di soddisfarsi sul suo pa-
trimonio: questo principio, ov-
viamente, viene particolarmente 
in questione nei casi in cui il 
patrimonio sia  inferiore all’am-
montare dei debiti contratti.

La legge prevede che alcuni 
crediti abbiano diritto di prefe-
renza, possano, cioè,  essere sod-
disfatti prima degli altri: sono 

i crediti privilegiati, per distin-
guerli dagli altri, che si chiamano 
chirografari.
La ragione per cui la legge attri-
buisce il privilegio ad un credito 
è una considerazione di partico-
lare valore sociale della ragione 
per il quale il credito sorge e 
di specifica tutela del soggetto 
creditore, ritenuto portatore di 
un interesse superiore agli altri: 
per esempio, privilegiati sono 
i crediti dei lavoratori, per ga-
rantire una preferenzialità del 
loro pagamento nei confronti 
degli altri, considerato che essi 
rappresentano il corrispettivo 
delle prestazioni di lavoro e ten-
denzialmente devono soddisfare 
esigenze vitali del prestatore di 
lavoro. 
Al riguardo, va segnalato che 
l’art. 2751-bis del codice civile 
prevede che siano dotati di privi-
legio generale sui beni mobili: 
“… i crediti … delle società od enti 
cooperativi di produzione e di 
lavoro per i corrispettivi dei ser-
vizi prestati e della vendita dei 
manufatti; … i crediti delle socie-
tà cooperative agricole e dei loro 
consorzi per i corrispettivi della 
vendita dei prodotti…”.

Cooperative sociali e loro 
consorzi
Due sono le disposizioni agevo-
lative ai fini IRAP:
 	per le cooperative sociali di 

cui all’art.1, comma 1, lettera 
b) della L. 8 novembre 1991, n, 
381, il cui scopo è l’inserimen-
to lavorativo delle persone 
svantaggiate (di cui  all’art. 4 
della medesima legge) il costo 
del lavoro delle medesime per-
sone svantaggiate è deducibile 
per intero dalla base imponibi-
le IRAP;

 	ai sensi dell’art. 21, D.Lgs. n. 
460/1997 le Regioni possono 
deliberare la riduzione dell’ali-
quota IRAP a favore di questi 
soggetti.

Cooperative edilizie
La base imponibile delle coo-
perative edilizie a proprietà 
indivisa ed anche di quella delle 
cooperative edilizie a proprietà 
divisa (fino al momento del fra-
zionamento del mutuo relativo 
agli immobili da assegnare ai 
soci), per l’attività istituzionale 
di costruzione per l’assegnazio-
ne ai soci in godimento ovvero 
in proprietà degli alloggi,  è 
determinata sulla base delle re-
tribuzioni spettanti al personale 
dipendente, dei redditi assimilati 
a quelli di lavoro dipendente, 

nonché dei redditi per attività di 
lavoro autonomo non esercitato 
abitualmente.
Per la parte eventualmente ri-
feribile ad attività commerciale 
esclusa dallo scambio mutualisti-
co, si applicano le regole generali 
di determinazione.

Cooperative agricole  e della 
piccola pesca e loro consorzi
Per detti soggetti l’aliquota da 
applicare alla base imponibile 
IRAP è stata determinata in mi-
sura inferiore all’aliquota ordina-
riamente stabilita (attualmente è 
prevista nella misura del 1,9%,).

 3.4.5 
Imposizione indiretta

Cooperative sociali
Diverse sono le agevolazioni 
riservate alle cooperative sociali 
(ONLUS di diritto, ai sensi del 
D.Lgs. n. 460/1997) e loro consor-
zi (anch’essi cooperative sociali 
ai sensi dell’art. 8, L. 381/1991,  
ovvero ONLUS ma  soltanto se 
costituiti per il 100% da coopera-
tive sociali).
Le agevolazioni si sostanziano:
1)	nell’esenzione dall’imposta di 

bollo per gli atti,  documenti,  
istanze,  contratti,  nonché  
copie   anche   se dichiarate 
conformi, estratti, certificazio-

ni, dichiarazioni e attestazioni 
poste in essere o richiesti dalle 
ONLUS (art. 27-bis Tabella 
Allegato B, DPR 642/1972);

2)	nell’esenzione totale dalle tas-
se di concessione governativa  
per le ONLUS (art. 13-bis, DPR 
641/1972);

3)	nell’esenzione dall’applicazio-
ne della ritenuta alla fonte del 
4% sui contributi pubblici in 
conto esercizio (art. 16, D.Lgs 
460/1997);

4)	nell’applicazione della tassa 
fissa di registro per i trasferi-
menti di immobili a favore di 
ONLUS (art. 1 - Tariffa DPR 
131/86);

5)	nell’esenzione dai contributi 
previdenziali per le retribu-
zioni corrisposte alle persone 
svantaggiate (art. 4, comma 3, 
L. 381/1991);

6)	nella riduzione dell’importo 
dei diritti di segreteria per 
gli adempimenti presso la 
C.C.I.A.A. pari al 50% (Allega-
to A al D.I.22 dicembre 1997 e 
succ.modd.);

7)	altre esenzioni ed agevolazioni 
sono riservate alle ONLUS in 
materia di imposte ipotecarie 
e catastali (art. 7, comma 2, L. 
381/1991); in materia di impo-
sta sugli intrattenimenti (art. 
23, D.Lgs. 460/1997); in mate-
ria di lotterie, tombole, pesche 
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dere che il diritto di voto sia 
attribuito in ragione della 
partecipazione allo scambio 
mutualistico nei confronti dei 
soci che realizzano lo scopo 
mutualistico attraverso l’inte-
grazione delle rispettive im-
prese o di talune fasi di esse.

Inoltre la regola del voto capita-
rio non si applica ai soci finan-
ziatori, i quali votano secondo 
il principio plutocratico; però 
incontrano il limite rappresenta-
to dal fatto che i voti espressi dai 
soci finanziatori non possono in 
ciascuna assemblea pesare per 
più di un terzo dei voti presenti 
nella riunione.
Per il resto, il funzionamento 
della assemblea cooperativa ri-
calca sostanzialmente quello del-
la assemblea di società di capitali 
e ad essa sono sostanzialmente 
demandati gli stessi poteri che 
sono attribuiti all’assemblea del-
la s.p.a.
Comunque, la specificità dell’as-
semblea cooperativa comporta 
che a quest’organo siano deman-
date anche alcune competenze 
specifiche, che non hanno alcun 
riscontro nelle ordinarie compe-
tenze dell’assemblea della socie-
tà di capitali e che sono relative 
alla specifica tipologia societaria.
A titolo esemplificativo tutta la 

materia dell’ammissione a socio 
prevede, in ultima istanza, la 
assemblea come lo snodo fon-
damentale, sia come organo di 
riesame delle domande di am-
missione respinte, sia come de-
stinatario della relazione annua-
le sulle politiche di ammissione, 
che accompagna il bilancio.
Per quanto riguarda infine la 
rappresentanza in assemblea 
l’art.2539 c.c. dispone che nelle 
cooperative assimilate ad una 
s.p.a. ciascun socio può rappre-
sentare sino ad un massimo 
di dieci soci. Inoltre il socio 
imprenditore individuale può 
farsi rappresentare in assemblea 
anche dal coniuge, dai parenti 
entro il terzo grado e dagli affini 
entro il secondo che collaborano 
all’impresa.

 3.5.2 
Assemblee separate
L’art. 2540 c.c. ha per oggetto le 
assemblee separate, che sono 
l’espressione dell’attenzione che 
il legislatore presta al principio 
democratico e di maggiore in-
centivazione alla partecipazione, 
il cui ambito di applicazione 
riguarda tutte le società coope-
rative.
La norma si applica sia alle coo-
perative disciplinate dalle norme 
sulla s.p.a., sia a quelle discipli-

nate dalle disposizioni sulla s.r.l.
Queste disposizioni invece non 
si applicano alle società coope-
rative con azioni ammesse alla 
quotazione in mercati regola-
mentati.
L’assemblea generale può per-
tanto essere articolata in più 
assemblee separate, in relazione 
a specifiche materie o particolari 
categorie di soci, tutte convocate 
sul medesimo ordine del giorno, 
che sarà pure l’ordine del giorno 
sul quale sarà chiamata a delibe-
rare l’assemblea generale.
Accanto alle ipotesi in cui l’in-
troduzione delle assemblee se-
parate è rimessa all’autonomia 
privata, vi sono due ipotesi in 
cui la previsione deve essere 
obbligatoriamente contemplata 
nell’atto costitutivo.
In particolare si tratta delle co-
operative che: 1) hanno più di 
tremila soci e svolgono la pro-
pria attività in più province; 2) 
hanno oltre cinquecento soci e 
realizzano più gestioni mutuali-
stiche.
Inoltre i delegati debbono essere 
soci, ma alla assemblea generale 
possono assistere anche i soci 
che hanno preso parte alle as-
semblee separate.
Per quanto riguarda le delibera-
zioni della assemblea generale 
possono essere impugnate ai 

	

 	
3.5 Governance 		

	 Cooperativa 		

di Pier Luigi Morara

Per sistema di governo della 
cooperativa si intende quell’in-
sieme di regole che consentono 
agli individui, che si associano 
in cooperativa, di governarne 
la vita, assumendo, a tal fine, le 
decisioni che sono necessarie 
per il perseguimento dello scopo 
sociale. 

Inoltre, si afferma che il modello 
cooperativo di organizzazione 
societaria è improntato al rispet-
to del principio democratico.
Tale “democraticità” si traduce in 
un criterio di votazione che attri-
buisce di regola a ciascun socio 
un voto, a prescindere dal capita-
le investito nella società.

Ciò è legato al fatto che lo sco-
po mutualistico comporta che 
l’interesse del socio non è tanto 
orientato al miglior rendimento 
del suo investimento nel capitale 
della società, ma alla ottimizza-
zione dello svolgimento del ser-

vizio mutualistico, cui ciascun 
socio accede, su un piano di pari-
tà di trattamento.
Le cooperative che adottano il 
modello della s.p.a. possono es-
sere rette da tre sistemi di gover-
no: quello tradizionale, quello 
dualistico e quello monistico. 
Comunque, occorre tenere pre-
sente in primo luogo le disposi-
zioni specifiche delle coopera-
tive e per quanto non previsto 
fare riferimento alle norme sulla 
società per azione.

 3.5.1 
Modello tradizionale: 
l’assemblea
Ai sensi dell’art.2538 c.c. nelle 
assemblee hanno diritto di voto 
coloro che risultano iscritti da 
almeno novanta giorni nel libro 
dei soci.
Comunque la peculiarità coope-
rativa si sostanzia nel sistema di 
voto in assemblea; infatti mentre 
nelle società di capitali il voto vie-
ne espresso in proporzione alla 
percentuale di capitale possedu-
to, nella società cooperativa cia-
scun socio esprime un solo voto, 
qualunque sia la quota di capitale 
sottoscritta.
Questo sistema, detto una testa 
un voto o sistema capitario, è la 
logica conseguenza della natura 
intrinsecamente “democratica” 

dei principi di governo della so-
cietà.
Il principio capitario, infatti, è 
alla base del sistema democratico 
di funzionamento del governo 
della società cooperativa, perché 
tende ad assicurare che le deci-
sioni siano assunte dai soci su di 
un piano di parità, che prescinde 
dall’ammontare dell’investimento 
in capitale sociale.  
Il voto capitario, anche se co-
stituisce una regola cardine del 
sistema di governo cooperativo, 
conosce delle eccezioni, che con-
sentono di adeguare alla realtà 
una regola che, se applicata in 
modo rigido, finirebbe con l’im-
pedire di cogliere l’articolazione 
che lo scambio mutualistico può 
conoscere nelle singole aziende.

L’art.2538 c.c. introduce comun-
que alcuni “temperamenti” alla 
regola del voto capitario, che si 
possono sintetizzare:
a) l’atto costitutivo determina 

i limiti al diritto di voto degli 
strumenti offerti in sottoscri-
zione ai soci cooperatori;

b) ai soci cooperatori persone 
giuridiche l’atto costitutivo può 
attribuire più voti, ma non ol-
tre cinque, in relazione all’am-
montare della quota oppure al 
numero dei loro membri;

c) l’atto costitutivo può preve-
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listici con i soci.
Il divieto attiene, inoltre, sia alla 
possibilità che uno o più di que-
sti compiti spettino a persone o 
organi diversi dagli amministra-
tori, sia alla circostanza che la 
decisione su queste materie pos-
sa costituire oggetto di delega ad 
un comitato esecutivo o ad uno 
o più amministratori.
Inoltre tra i compiti che la legge 
assegna agli amministratori della 
cooperativa, e che essi devono 
assolvere con diligenza, rientra 
anche il rispetto della mutualità 
della gestione; per questo essi 
devono, in occasione dell’assem-
blea di bilancio, relazionare ai 
soci, oltre che sui temi generali 
di gestione, specificamente sui 
criteri di ammissione dei soci e 
sulla gestione mutualistica della 
società.

 3.5.4 
Collegio sindacale
Il collegio sindacale è un organo, 
nominato dall’assemblea, che si 
compone di tre membri effettivi 
e due supplenti.
La presenza di questo organo, 
obbligatori0 nella s.p.a., nella 
cooperativa è obbligatoria solo 
se si superano precisi limiti di-
mensionali. In particolare se:
 	  il capitale sociale non è inferiore 

al minimo previsto per la s.p.a.; 

 	 la cooperativa è tenuta alla 
redazione del bilancio consoli-
dato;

 	per due esercizi consecutivi la 
cooperativa ha superato due 
dei limiti indicati dal primo 
comma dell’articolo 2435-bis;

 	 la cooperativa controlla una 
società obbligata alla revisione 
legale dei conti.

In questi casi si applicano le di-
sposizioni in tema di società per 
azioni e se l’atto costitutivo non 
dispone diversamente, la revi-
sione legale dei conti è esercitata 
dal collegio sindacale. 
Occorre precisare che, nel caso 
in cui non ricorrano le condizio-
ni per la nomina obbligatoria del 
collegio sindacale la cooperativa 
può istituire volontariamente 
tale organo, prevedendo statuta-
riamente i requisiti e la struttura.
In tema di nomina del collegio 
sindacale l’art.2543 c.c. prevede 
che lo statuto possa attribuire il 
diritto di voto proporzionalmen-
te alle quote o azioni possedute 
ovvero in ragione alla partecipa-
zione allo scambio mutualistico, 
derogando così alla regola del 
voto per testa.
Inoltre i possessori di strumenti 
finanziari dotati di diritti ammi-
nistrativi possono eleggere fino 
ad un terzo dei componenti il 
collegio sindacale.

Per quanto riguarda le funzioni 
(doveri) del collegio sindacale, 
questi sono definiti dal codice 
civile: il collegio sindacale vigila 
sull’osservanza della legge e del-
lo statuto, sul rispetto dei prin-
cipi di corretta amministrazione 
ed, in particolare, sull’adeguatez-
za dell’assetto organizzativo, am-
ministrativo e contabile adottato 
dalla società e sul suo concreto 
funzionamento.
Questi compiti, comuni rispetto 
alla generalità dei collegi sinda-
cali delle s.p.a., devono essere 
comunque rapportati alla specifi-
cità del tipo sociale cooperativo.
In particolare, con la relazione 
sul carattere mutualistico della 
società, si presuppone un orien-
tamento dei controlli, che deve 
concentrarsi su grandi ambiti 
operativi che sono specifici del-
la cooperativa, ma estranei alla 
funzionalità dell’organo nella 
s.p.a.
In altre parole, i sindaci della 
cooperativa devono includere, 
tra i principi di corretta ammini-
strazione, anche il rispetto dello 
scopo mutualistico, che deve 
costituire oggetto di controllo.

 3.5.5 
Revisione legale dei conti
Ai sensi dell’art.2409 bis del co-
dice civile la revisione legale dei 

sensi dell’art.2377 c.c. anche dai 
soci assenti e dissenzienti nel-
le assemblee separate quando 
senza i voti espressi dai delegati 
delle assemblee separate irrego-
larmente tenute, verrebbe meno 
la maggioranza richiesta per la 
validità della deliberazione.
Le deliberazioni delle assemblee 
separate infine non possono es-
sere autonomamente impugnate.

 3.5.3 
Consiglio di amministrazione
La disciplina del consiglio di 
amministrazione è contenuta 
nell’art. 2542 c.c., e si applica 
non solo alle cooperative in for-
ma di s.p.a., ma anche s.r.l.
La composizione del consiglio 
di amministrazione delle coo-
perative risente del fatto che la 
gestione consiste, in primo luo-
go, nell’attuazione dello scopo 
mutualistico e nella gestione dei 
vari snodi dello scambio mutua-
listico.
Per questo motivo la maggioran-
za dei componenti del consiglio 
di amministrazione deve essere 
scelta tra i soci cooperatori.
Premesso ciò, la nomina della 
maggioranza degli amministra-
tori è riservata all’assemblea, 
anche se nell’ambito dell’autono-
mia statutaria uno o più ammini-
stratori possono essere nominati 

dallo Stato od enti pubblici.
Il consiglio di amministrazione 
può essere costituito da un am-
ministratore unico ovvero da un 
consiglio di amministrazione.
Ovviamente se la società è am-
ministrata da un amministratore 
unico questi dovrà essere scelto 
tra i soci cooperatori.

Un’ulteriore particolarità è data 
dal fatto che l’atto costitutivo 
può prevedere che uno o più 
amministratori siano scelti tra 
gli appartenenti alle diverse ca-
tegorie dei soci, in proporzione 
dell’interesse che ciascuna cate-
goria ha nell’attività sociale.
Il diritto di eleggere gli ammi-
nistratori può essere attribuito 
anche ai possessori di strumenti 
finanziari, che però non possono 
eleggere più di un terzo degli 
amministratori.

Per quanto riguarda le peculia-
rità degli amministratori di coo-
perative, l’art.2545 c.c. prevede 
l’obbligo per gli amministratori 
di indicare in sede di redazione 
del bilancio i criteri seguiti nella 
gestione sociale per il consegui-
mento dello scopo mutualistico.
Altra funzione dell’organo am-
ministrativo propria delle socie-
tà cooperative è rintracciabile 
nell’art.2528 c.c., in cui è discipli-

nata la procedura di ammissione 
a soci, legata al principio della 
porta aperta.
Peculiare rispetto alla disciplina 
delle società lucrative è anche 
la materia del recesso del socio, 
contenuta nell’art.2532 c.c., data 
l’attribuzione all’organo ammini-
strativo dell’obbligo di esamina-
re la dichiarazione di recesso e 
di comunicare al socio recedente 
la mancata sussistenza dei re-
quisiti necessari. Altri atti degli 
amministratori sono:
 	 la delibera di esclusione del 

socio, a meno che lo statuto 
non riservi tale potere all’as-
semblea;

 	 l’acquisto o la cessione di 
azioni o quote proprie della 
società, previa autorizzazione 
statutaria;

 	 l’autorizzazione o il divieto 
alla cessione di azioni o di 
quote dei soci cooperatori.

Inoltre la legge stabilisce le mate-
rie che non possono essere mai 
delegate, ma la cui competenza 
è necessariamente del consiglio 
di amministrazione nella sua 
interezza.
Al riguardo, l’art. 2544 c.c. di-
spone che il consiglio non può 
delegare i poteri in materia di 
ammissione, di recesso e di 
esclusione dei soci e le decisioni 
che incidono sui rapporti mutua-
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3.6 

	 Ristorno		

di Marco Palma 

Nel presente paragrafo, viene 
analizzato un istituto giuridico 
tipico del movimento cooperati-
vo, ossia il ristorno ai soci. Esso 
rappresenta  una forma di van-
taggio mutualistico commisurato 
agli scambi intervenuti tra il 
socio e la cooperativa. Il ristor-
no cooperativo, in particolare, 
non deve essere confuso con 
gli utili distribuiti dalle società 
lucrative, anche se entrambi 
sono rappresentati da somme di 
danaro ripartite periodicamente 
tra i soci. Come si è descritto nel 
capitolo dedicato alle differenze 
tra società lucrative e cooperati-
ve, si ricorda che la cooperativa 
è un’impresa collettiva costituita 
per lo svolgimento di un’attività 
economica, ma a differenza delle 
società lucrative, lo scopo sociale 
non è rivolto alla divisione di 
utili, bensì al conseguimento del 
vantaggio mutualistico collegato 
alla tipologia di scambio attuato 
tra la cooperativa ed il socio.

Nella società lucrativa 
la divisione degli utili 
remunera il capitale 
conferito dai soci, mentre 
il ristorno cooperativo 
rappresenta il valore 
monetario dello scambio 
mutualistico tra socio e 
cooperativa. 

 3.6.1 
Criteri di attribuzione del 
ristorno
Con la riforma del diritto socie-
tario, attuata attraverso l’emana-
zione del D.lgs 17 gennaio 2003, 
n.6, il Legislatore ha finalmente 
disciplinato, all’interno del Codi-
ce Civile, l’istituto giuridico del 
“ristorno cooperativo”.
Nello specifico, a mente dell’art. 
2521 punto 8, terzo comma, il Co-
dice prescrive: “L’atto costitutivo 
deve indicare ... le regole per la 
ripartizione degli utili ed i criteri 
per la ripartizione dei ristorni...”. 
Inoltre, il nuovo articolo 2545-se-
xies, dedicato interamente a 
tale istituto, dispone che: “L’atto 
costitutivo determina i criteri di 
ripartizione dei ristorni ai soci 
proporzionalmente alla quantità 
e qualità degli scambi mutualisti-
ci”. In funzione della tipologia di 
scambio mutualistico, così come 
definita dall’art 2512 del Codice 

Civile, la cooperativa fisserà le 
proprie regole per l’assegnazio-
ne di tale vantaggio, attribuendo 
ad imprescindibili criteri quali-
quantitativi  il compito di sod-
disfare l’interesse del socio ad 
affermare la sua partecipazione 
all’ente cooperativo. I criteri deb-
bono sussistere entrambi, posso-
no essere modulati in funzione 
di rendere preponderante la qua-
lità o la quantità, ma sempre in 
modo che ambedue abbiano un 
peso non simbolico.
In altre parole, volendo fornire 
alcuni esempi di interesse al ri-
storno per i soci aderenti a diffe-
renti tipologie di cooperative si 
può evidenziare quanto segue.
Nelle cooperative di lavoro, il 
ristorno rappresenta un tratta-
mento economico ulteriore ri-
spetto a quello contrattualmente 
spettante e costituisce un evi-
dente vantaggio conseguente al 
lavoro prestato in cooperativa. Il 
vantaggio, secondo quanto sopra 
esposto, sarà rapportato ai crite-
ri di quantità e qualità resi nella 
prestazione e nella tipologia di 
inquadramento contrattuale che 
hanno concorso alla determina-
zione dell’utile da cui trarre il 
ristorno.
Con riferimento ad una coopera-
tiva di apporto di beni, come nel 
caso di una cooperativa di con-

conti sulla società è esercitata da 
un revisore legale dei conti o da 
una società di revisione legale 
iscritti nell’apposito registro. 
Tuttavia lo statuto delle società 
che non siano tenute alla reda-
zione del bilancio consolidato 
può prevedere che la revisione 
legale dei conti sia esercitata 
dal collegio sindacale, il quale 
in questo caso deve essere co-
stituito da revisori legali iscritti 
nell’apposito registro.

 3.5.6 
Modello dualistico e modello 
monistico
Il modello dualistico prevede 
tre organi sociali: l’assemblea, 
il consiglio di sorveglianza e il 
consiglio di gestione.
Il consiglio di gestione è for-
mato da almeno due membri 
ed è assimilabile al consiglio di 
amministrazione del modello 
tradizionale, in quanto adotta 
esplicitamente molte regole di 
funzionamento ed ha la gestione 
esclusiva dell’impresa.

Comunque il nucleo centrale del 
modello dualistico è rappresen-
tato dal consiglio di sorveglianza 
che racchiude alcune delle com-
petenze tipiche dell’assemblea 
dei soci (ad esempio l’approva-
zione del bilancio) affiancate 

a molti dei compiti propri del 
collegio sindacale.
Inoltre, rispetto alle società per 
azioni nelle cooperative i posses-
sori di strumenti finanziari non 
possono eleggere più di un terzo 
dei componenti del consiglio di 
sorveglianza e del consiglio di 
gestione e i componenti del con-
siglio di sorveglianza scelti dai 
soci cooperatori devono essere 
soci cooperatori.

Al riguardo si è rilevato che l’ap-
plicazione del sistema dualistico 
alla società cooperativa può de-
stare qualche perplessità perché 
comprime sensibilmente il ruolo 
dell’assemblea e sembra inter-
pretare in maniera restrittiva lo 
spirito democratico che anima la 
governance cooperativa.

Tuttavia in alcune realtà coope-
rative, nelle quali il ruolo dell’as-
semblea si limita di fatto ad un 
coinvolgimento dei soci quanti-
tativamente modesto, l’innesto 
del sistema dualistico sulla strut-
tura cooperativa  potrebbe com-
portare un significativo arricchi-
mento della stessa democraticità 
della struttura, costituendo un 
corposo contraltare della autono-
mia del ceto manageriale.

Per quanto riguarda il sistema 
monistico, questo prevede che 
l’amministrazione ed il controllo 
siano esercitati rispettivamente 
dal consiglio di amministrazione 
e da un comitato per il controllo 
sulla gestione, costituito al suo 
interno.
La gestione dell’impresa spetta 
in via esclusiva al consiglio di 
amministrazione al quale si 
applicano le stesse regole detta-
te per il medesimo organo nel 
modello tradizionale, in quanto 
compatibili.
Comunque è stato precisato che 
agli amministratori eletti dai 
possessori di strumenti finan-
ziari (non superiori comunque 
ad un terzo) non possono essere 
attribuite deleghe operative, né 
gli stessi possono far parte del 
comitato esecutivo.
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la disciplina della materia. 
Nello specifico, l’art. 3, comma 2, 
lett.b) della citata legge, dispone 
che trattamenti economici ulte-
riori possono essere deliberati 
dall’assemblea e possono essere 
erogati: In sede di approvazio-
ne del bilancio di esercizio, a 
titolo di ristorno, in misura 
non superiore al 30 per cento 
dei trattamenti retributivi com-
plessivi spettanti al lavoratore, 
mediante integrazioni delle re-
tribuzioni medesime, mediante 
aumento gratuito del capitale 
sociale sottoscritto e versato, 
ovvero mediante distribuzione 
gratuita di azioni di partecipa-
zione cooperativa.
La misura del 30% dei tratta-
menti economici, rappresenta 
un limite da non superare né 
ai fini fiscali, né ai fini previ-
denziali, come meglio spiegato 
nella specifica parte della trat-
tazione dedicata al socio lavo-
ratore cui si fa rinvio.
Il ristorno cooperativo, ai sensi 
dell’art. 2545-sexies, può avve-
nire, oltre che in danaro, anche 
attraverso l’aumento propor-
zionale delle rispettive quote  o 
l’emissione di nuove azioni o an-
che, con emissione di strumenti 
finanziari. 
In considerazione delle finalità 
divulgative e promozionali che 

caratterizzano la presente guida, 
l’approfondimento di tali temati-
che giunga ai lettori come un au-
spicio per il successo delle loro 
idee imprenditoriali. A tempo 
debito, pertanto, sarà un piacere 
consigliare i nuovi cooperatori 
allorquando sentiranno la ne-
cessità di applicare strumenti di 
complessità superiore!
Entrando maggiormente in 
dettaglio nelle disposizioni di 
legislazione speciale che disci-
plinano la materia del ristorno 
nella cooperazione di lavoro e 
con finalità preminentemente 
pratiche è opportuno prendere 
in considerazione quanto segue.
L’assemblea, in sede di approva-
zione del bilancio di esercizio, 
può deliberare un trattamento 
economico a titolo di ristorno, in 
misura non superiore al 30% dei 
trattamenti retributivi comples-
sivamente dovuti.
Per i soci subordinati (e solo per 
essi), il trattamento economico 
erogato a titolo di ristorno, non 
viene assoggettato ai normali 
contributi previdenziali  essendo 
così disposto dalla legge. Al con-
trario, il ristorno resta assogget-
tato alle ritenute ai fini IRPEF.
Un ulteriore approfondimento 
merita il concetto della misura 
di ristorno erogabile, ossia la 
percentuale del 30 per cento del 

trattamento economico. Essa 
rappresenta un tetto invalicabile, 
sia ai fini fiscali che previden-
ziali. L’eventuale superamento 
non viene sanzionato attraverso 
una specifica previsione conte-
nuta nella legge n. 142,  per cui 
occorrerà riferirsi ad un ambito 
più generale della legislazione 
cooperativistica, senza escludere 
l’ipotesi di essere in presenza di 
una presunta divisione di utili, 
eccedente rispetto ai limiti mas-
simi consentiti dalla legge,  che 
comporta la perdita dei requisiti 
mutualistici spettanti.
Relativamente alla base di com-
puto su cui potere applicare la 
percentuale massima prevista 
dalla legge speciale, occorrerà 
prendere a riferimento le retri-
buzioni erogate ai soci lavoratori 
e su queste calcolare il 30 per 
cento. I trattamenti economici 
sono quelli individuati nel re-
golamento interno, pertanto, 
possono rientrare nella base di 
calcolo i seguenti elementi a tito-
lo esemplificativo:
	 i trattamenti di cui al CCNL;
	 i trattamenti di cui al contratto 

integrativo territoriale;
	 i trattamenti di cui al contratto 

integrativo aziendale;
	 i trattamenti percepiti per la 

funzione espletata a titolo di 
superminimo o ad personam.

ferimento di prodotti agricoli, è 
interesse del socio quello di ot-
tenere un rimborso del maggior 
prezzo realizzato nella colloca-
zione dei prodotti sul mercato al 
tramite dell’ente cooperativo.
Nelle cooperative di consumo, ai 
soci viene ristornata una parte 
del prezzo pagato per l’acquisto 
di beni, in funzione del vantag-
gio ottenuto a seguito dell’orga-
nizzazione di forme di acquisto 
collettivo in cooperativa.
Da quanto sopra riportato, è 
possibile, in via preliminare, 
svolgere una duplice serie di 
valutazioni.
In primo luogo, il ristorno è 
una previsione statutaria non 
facoltativa che il Legislatore con-
sidera connaturata al rapporto 
cooperativistico. In altre parole, 
lo svolgimento dello scambio 
mutualistico non può prescinde-
re dalla previsione del vantaggio 
rappresentato dal ristorno, nel 
caso in cui l’utile di bilancio e la 
conseguente delibera assemble-
are ne rendano possibile l’eroga-
zione ai soci.
Nella determinazione dei criteri 
per l’erogazione del ristorno, il 
Legislatore lascia ampia facoltà 
all’organo assembleare di con-
cepire e regolamentare il diritto 
di assegnare ai soci il citato 
“vantaggio” mutualistico. Per 

questo motivo, proprio al fine 
di predisporre nel migliore dei 
modi i criteri quali-quantitativi 
per l’assegnazione del ristorno, 
l’atto costitutivo può determina-
re i citati criteri rinviando ad un 
apposito regolamento interno 
approvato dai soci in assemblea.
Il rinvio ad uno specifico regola-
mento interno da parte dello sta-
tuto sociale ha l’evidente pregio 
delle modificabilità delle regole 
attraverso un delibera approva-
ta dall’assemblea ordinaria. Al 
contrario, nel caso di regolamen-
tazione del ristorno all’interno 
dello statuto della cooperativa, 
una modifica dei criteri quali-
quantitativi di cui si è detto, 
comporterebbe la convocazione 
di un’assemblea straordinaria, 
con la presenza del notaio e 
conseguente titolo oneroso della 
prestazione. A tale proposito, si 
rileva come non sia infrequente 
l’ipotesi di un necessario adatta-
mento dei criteri del ristorno al 
divenire dell’attività aziendale e 
del sotteso interesse dei soci. 
L’interesse al vantaggio mutua-
listico, infatti, pur trovando un 
riferimento di base nella natura 
dello scambio mutualistico, ad 
esempio quello di lavoro, può 
modificarsi nelle modalità di 
concreta attuazione. Per fare un 
esempio, la cooperativa potrebbe 

avvertire la necessità, nel tempo, 
di soppesare con differenti crite-
ri la qualità e la quantità dando, 
di volta in volta, preponderanza 
o maggior equilibrio a tali com-
ponenti del ristorno cooperativo. 
Allo stesso modo, potrebbero 
mutare le esigenze circa le mo-
dalità di  corresponsione del 
vantaggio in questione deter-
minando che, sempre a titolo di 
esempio, anziché una correspon-
sione totale al socio, si possono 
introdurre regole per trasferire 
in tutto o in parte il ristorno a 
capitale sociale, in particolari 
situazioni tese al rafforzamento 
della cooperativa.

 3.6.2 
Ristorno nelle cooperative 
di lavoro 
Un particolare approfondimento 
merita il ristorno a favore dei 
soci lavoratori nella cooperativa 
avente scambio mutualistico di 
lavoro.
Al riguardo, infatti, non vigono 
solo le disposizioni di cui ai cita-
ti artt. 2521 2545-sexies del Co-
dice Civile, dal momento che la 
materia è disciplinata, con riferi-
mento a tali ultime cooperative, 
dalla Legge n.142 del 2001, rela-
tiva alla regolamentazione del 
socio lavoratore di cooperativa, 
in funzione di legge speciale per 
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In sostanza, la percentuale del 
trenta per cento va calcolata su 
tutto ciò che è dovuto per con-
tratto collettivo, per legge ovvero 
per decisione unilaterale del 
datore di lavoro.

Il ristorno potrà essere erogato, 
alternativamente, con una o più 
delle modalità indicate dalla leg-
ge, così come deliberato dall’as-
semblea dei soci, vale a dire:
	 l’intero 30%, a titolo di inte-

grazione salariale;
	 l’intero 30% mediante aumen-

to gratuito del capitale sociale 
sottoscritto e versato;

	 l’intero 30%, mediante distri-
buzione di azioni gratuite, sia 
di sovvenzione, che azioni di 
partecipazione cooperativa;

	 possibile combinazioni delle 
varie modalità di erogazione 
sopra descritte, sempre nel 
limite massimo del 30%.

La legge non pone vincoli precisi 
sulle modalità di erogazione del 
ristorno, pertanto, l’assemblea 
ha facoltà di deliberare circa 
le modalità e le condizioni per 
l’erogazione di somme a tale 
titolo.

 	
3.7 Fonti finanziarie: 	

	 prestito sociale, soci 
sovventori ed altri strumenti 
finanziari

di Pier Luigi Morara

 3.7.1 
Strumenti finanziari
Gli artt. 4 e 5 della L. n. 59/92 
hanno introdotto nell’ordina-
mento cooperativo le azioni 
di sovvenzione e le azioni di 
partecipazione cooperativa, che 
consentono di attrarre inve-
stimenti finanziari da parte di 
soggetti diversi dai cooperatori 
e di remunerarli in maniera tale 
da renderli appetibili per l’inve-
stimento.

Le azioni di sovvenzione posso-
no essere emesse solo se nello 
statuto è prevista la costituzio-
ne di fondi per lo sviluppo tec-
nologico o per la ristrutturazio-
ne o il potenziamento aziendale 
e anche le azioni di partecipa-
zione cooperativa necessitano 
una previsione statutaria di 
adozione di procedure di pro-
grammazione pluriennale fina-

lizzate allo sviluppo o all’ammo-
dernamento aziendale.
Comunque il quadro degli stru-
menti finanziari utilizzabili dalle 
cooperative si è notevolmente 
evoluto con la Riforma societaria 
del 2003.
Infatti l’art. 2526 c.c. sancisce 
la possibilità di emettere “stru-
menti finanziari”, sia dotati di 
diritti amministrativi che non, 
sia alle cooperative a mutualità 
prevalente che a quelle a mu-
tualità non prevalente, qualora 
questo sia regolamentato statu-
tariamente. 

Il rinvio alle disposizioni rela-
tive alle società per azioni, in 
quanto applicabili, consente 
l’utilizzo di tutta l’ampia stru-
mentazione finanziaria, prevista 
dalla disciplina tipica della s.p.a.

In ogni caso la legislazione 
cooperativa pone, quale unica 
limitazione per le cooperative 
a mutualità prevalente, un tetto 
massimo alla remunerazione de-
gli strumenti finanziari offerti in 
sottoscrizione ai soci cooperato-
ri (non oltre due punti rispetto al 
limite massimo del dividendo), 
lasciando libertà per la remune-
razione degli stessi strumenti 
finanziari posseduti da soggetti 
diversi. 

Viene, inoltre, fissato un limite 
massimo al totale dei voti at-
tribuibili alla categoria dei soci 
finanziatori (non più di un terzo 
dei voti spettanti all’insieme dei 
soci presenti o rappresentati) 
e precisato che in nessun caso 
(e questo vale per entrambe le 
specie di cooperative) i privilegi 
attribuiti ai possessori di stru-
menti finanziari, sia in sede di 
rimborso che di partecipazione 
agli utili, possono “intaccare” le 
riserve indivisibili.

Infatti per quanto attiene i diritti 
patrimoniali, l’art.2526 secondo 
comma c.c. dispone che i privi-
legi patrimoniali (previsti nella 
ripartizione degli utili e nel rim-
borso del capitale ) non si esten-
dono alle riserve indivisibili.
La richiamata disciplina delle 
società per azioni è applicabile 
alle cooperative a patto di essere 
non solo compatibile con il dirit-
to cooperativo, ma anche coeren-
te con la peculiare fattispecie di 
strumento cooperativo.

Comunque ciò non esclude tut-
tavia che lo statuto possa pre-
vedere la creazione di categorie 
speciali di azioni, fornite di di-
ritti diversi per quanto concerne 
sia i diritti patrimoniali sia quelli 
amministrativi.

Infatti accanto alle azioni ordi-
narie possono essere previste 
statutariamente:
	 azioni con remunerazione 

maggiorata o con diversa inci-
denza delle perdite

	 azioni con remunerazione 
correlata ai risultati dell’atti-
vità sociale di un determinato 
settore

	 azioni emesse come assegna-
zione di utili ai prestatori di 
lavoro dipendente

	 azioni senza diritto di voto, 
con diritto di voto limitato 
a particolari argomenti, con 
diritto di voto subordinato al 
verificarsi di particolari condi-
zioni.

Dalle azioni anche di categoria 
speciale vanno tenuto distinti 
invece gli strumenti finanziari 
partecipativi che non sono parte 
del capitale sociale e sono:
	 gli strumenti finanziari par-

tecipativi emessi a fronte 
dell’apporto di opera o servizi;

	 gli strumenti finanziari parte-
cipativi emessi, in alternativa 
alle azioni, a favore dei presta-
tori di lavoro.

Le cooperative, pertanto, posso-
no utilizzare tutta quella vastis-
sima gamma di strumenti, che la 
legge non definisce né prefigura, 
affidando all’autonomia statu-
taria la loro concreta specifica-

zione. Inoltre, il codice civile 
all’art. 2541 disciplina e regola le 
assemblee speciali dei possessori 
degli strumenti finanziari privi 
di diritto di voto.
Per quanto riguarda l’emissione 
delle obbligazioni per le coopera-
tive si rinvia alla disciplina delle 
società per azioni (artt.2410 e ss 
c.c.).
Inoltre la riforma societaria offre 
alle società una nuova tecnica 
per limitare il rischio di impresa: 
quella dei patrimoni destinati ad 
uno specifico affare.
L’attuale disciplina offre due mo-
delli di patrimoni destinati:
	 il primo (regolato dall’art.2447 

bis all’art.2447 novies c.c.) 
prevede che la società può 
costituire uno o più patrimoni 
ciascuno dei quali destinato in 
via esclusivo ad uno specifico 
affare;

	 il secondo (disciplinato 
dall’art.2447 decies c.c.) di-
spone che la società può 
convenire nel contratto rela-
tivo al finanziamento di uno 
specifico affare, che i proventi 
dell’affare o parte di esso sia-
no destinati al rimborso totale 
o parziale del finanziamento.

Per quanto riguarda infine le 
cooperative che adottano il mo-
dello delle s.r.l., l’ultimo comma 
dell’art.2526 c.c. prevede che 
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possono emettere strumenti fi-
nanziari che non conferiscono 
diritti amministrativi e possono 
farlo esclusivamente in favore 
degli investitori istituzionali 
definiti dalla legge (fondo di 
rotazione per la promozione e 
lo sviluppo della cooperazione, 
fondi mutualistici e fondi pen-
sione costituiti da società coope-
rative). 

 3.7.2 
Prestito sociale
Una delle forme di finanzia-
mento delle società cooperative 
e loro consorzi, estremamente 
diffusa, è il prestito sociale.
Le ragioni di tale diffusione sono 
date, in concreto, da due caratte-
ristiche essenziali:
1)	le somme raccolte non rappre-

sentano per il socio cooperato-
re “capitale di rischio” al pari 
delle quote e/o delle azioni 
possedute come partecipa-
zione ordinaria ovvero come 
partecipazione rappresentata 
anche dalle azioni di sovven-
zione o dalle azioni di parteci-
pazione cooperativa; 

2)	la tassazione “definitiva” a 
titolo d’imposta degli interessi 
corrisposti dalla società coope-
rativa sulle somme versate dai 
soci persone fisiche.

La raccolta del prestito da soci è, 
inoltre, regolata da altre disposi-
zioni emanate a generale tutela 
della raccolta del risparmio, in 
particolare vi sono specifiche 
norme contenute nel Testo unico 
delle leggi in materia bancaria e 
creditizia (D.Lgs. n. 385 del 1993) 
e nei successivi provvedimenti 
attuativi emanati dal Comitato 
Interministeriale per il Credito 
ed il Risparmio e dalle istruzioni 
operative impartite dalla Banca 
d’Italia.
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Dichiarazione di 
Identità Cooperativa
Aci (1995)

L’Alleanza Cooperativa In-
ternazionale (International 
Co-operative Alliance), in occa-
sione del XXXI Congresso del 
Centenario (Manchester, 20-22 
settembre 1995) ha adottato una 
Dichiarazione d’Identità Coo-
perativa che definisce cosa essa 
sia e quali siano i suoi valori e i 
suoi principi basilari. 
La Dichiarazione ha lo scopo 
di guidare le organizzazioni 
cooperative verso il XXI secolo 
e oltre: si tratta ormai del terzo 
aggiornamento in materia di re-
visione dei valori e dei principi 
compiuto dall’ICA, dopo quelli 
operati nel 1937 e nel 1966.

Tutti gli aggiornamenti sono 
utili a spiegare come i principi 
cooperativi debbano essere 
interpretati nel mondo contem-
poraneo.

Le revisioni sono una fonte di 
forza per il movimento coope-
rativo e dimostrano la vitalità 
del suo pensiero in un mondo 
in continua evoluzione.

Ciò che guida da sempre il pro-
gredire dell’idea cooperativa 

è il rispetto per tutti gli esseri 
umani e la convinzione che essi 
possano migliorare se stessi 
economicamente e socialmente 
attraverso l’aiuto reciproco. 

Il movimento cooperativo 
crede inoltre che le procedure 
democratiche applicate alle 
attività economiche siano non 
solo praticabili, ma auspicabili 
ed efficienti, e che la presenza 
sul mercato di organizzazioni 
economiche democraticamente 
controllate contribuisca al bene 
comune.

Su queste prospettive filosofi-
che nodali sono fondati i sette 
principi fondamentali della 
cooperazione; sette linee guida 
per giudicare i comportamenti 
e assumere le decisioni: adesio-
ne libera e volontaria, controllo 
democratico dei soci, parteci-
pazione economica dei soci, 
autonomia ed indipendenza, 
educazione, formazione e in-
formazione, collaborazione tra 
cooperative, interesse verso la 
comunità.

Definizione
Una cooperativa è un’associa-
zione autonoma di persone che 
si uniscono volontariamente 
per soddisfare i propri bisogni 

economici, sociali e culturali e 
le proprie aspirazioni attraver-
so la creazione di una società di 
proprietà comune e democrati-
camente controllata.

Valori
Le cooperative si fondono sui 
valori dell’autosufficienza (il 
fare da sé), dell’autorespon-
sabilità, della democrazia, 
dell’uguaglianza, dell’equità e 
solidarietà. Fedeli allo spirito 
dei propri padri fondatori, i 
soci delle cooperative credono 
nei valori etici dell’onestà, della 
trasparenza, della responsabili-
tà sociale e dell’attenzione ver-
so gli altri.

Principi
I principi cooperativi sono 
linee guida con cui le coopera-
tive mettono in pratica i propri 
valori.

	 1° Principio: Adesione libera 
e volontaria 

	 Le cooperative sono organiz-
zazioni volontarie aperte a 
tutte le persone in grado di 
utilizzarne i servizi offerti e 
desiderose di accettare le re-
sponsabilità connesse all’ade-
sione, senza alcuna discri-
minazione sessuale, sociale, 
razziale, politica o religiosa.

	 2° Principio: Controllo de-
mocratico da parte dei soci

	 Le cooperative sono organiz-
zazioni democratiche, con-
trollate dai propri soci che 
partecipano attivamente alla 
definizione delle politiche e 
all’assunzione delle relative 
decisioni. Gli uomini e le 
donne eletti come rappre-
sentanti sono responsabili 
nei confronti dei soci. Nelle 
cooperative di primo grado, 
i soci hanno gli stesso diritti 
di voto (una testa, un voto), e 
anche le cooperative di altro 
grado sono ugualmente orga-
nizzate in modo democratico.

	 3° Principio: Partecipazione 
economica dei soci

	 I soci contribuiscono equa-
mente al capitale delle pro-
prie cooperative e lo control-
lano democraticamente. 

	 Almeno una parte di questo 
capitale è, di norma, proprie-
tà comune della cooperativa. 

	 I soci, di norma, percepisco-
no un compenso limitato sul 
capitale sottoscritto come 
condizione per l’adesione. 

	 I soci destinano gli utili ad 
alcuni o a tutti gli scopi: 
sviluppo della cooperativa, 
possibilmente creando delle 

riserve, parte delle quali al-
meno dovrebbero essere indi-
visibili; erogazione di bene-
fici per i soci in proporzione 
alle loro transazioni con la 
cooperativa stessa, e sostegno 
ad altre attività approvate 
dalla base sociale.

	 4° Principio: Autonomia e 
indipendenza

	 Le cooperative sono organiz-
zazioni autonome, di mutua 
assistenza, controllate dai 
soci. 

	 Nel caso in cui esse sottoscri-
vano accordi con altre orga-
nizzazioni (incluso i governi) 
o ottengano capitale da fonti 
esterne, le cooperative sono 
tenute ad assicurare sempre 
il controllo democratico da 
parte dei soci e mantenere 
l’autonomia della cooperativa 
stessa.

	 5° Principio: Educazione, 
formazione e informazione

	 Le cooperative s’impegnano 
ad educare ed a formare i 
propri soci, i rappresentanti 
eletti, i managers e il persona-
le, in modo che questi siano 
in grado di contribuire con 
efficienza allo sviluppo delle 
proprie società cooperative. 
Le cooperative devono attua-

re campagne di informazione 
allo scopo di sensibilizzare 
l’opinione pubblica, parti-
colarmente i giovani e gli 
opinionisti di maggiore fama, 
sulla natura e i benefici della 
cooperazione.

	 6° Principio: Cooperazione 
tra cooperative

	 Le cooperative servono i 
propri soci nel modo più ef-
ficiente e rafforzano il movi-
mento cooperativo lavorando 
insieme, attraverso le struttu-
re locali e nazionali, regionali 
e internazionali.

	 7° Principio: Interesse verso 
la comunità

	 Le cooperative lavorano per 
uno sviluppo durevole e 
sostenibile delle proprie co-
munità attraverso politiche 
approvate dai propri soci.
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Codice Civile
Norme dedicate alle 
Società Cooperative

Libro Quinto
Titolo vi
Capo i 
Sezione i

Art. 2511

Società cooperative
Le cooperative sono società a capi-
tale  variabile  con  scopo  mutua-
listico iscritte presso l’albo delle 
società cooperative di cui all’ar-
ticolo  2512, secondo comma,  e  
all’articolo 223-sexiesdecies  delle  
disposizioni  per l’attuazione del 
presente codice (1).

Note: (1) Parole aggiunte dall’art. 10, 
L. 23 luglio 2009, n. 99, in vigore dal 
15 agosto 2009.

Art. 2512

Cooperativa a mutualità 
prevalente
[1] Sono società cooperative a mu-
tualità prevalente, in ragione del 
tipo di scambio mutualistico, quelle 
che:
1) svolgono la loro attività prevalen-

temente in favore dei soci, consu-

matori o utenti di beni o servizi;
2)	si avvalgono prevalentemente, nello 

svolgimento della loro attività, delle 
prestazioni lavorative dei soci;

3) si avvalgono prevalentemente, nel-
lo svolgimento della loro attività, 
degli apporti di beni o servizi da 
parte dei soci.

[2] Le società cooperative a mutua-
lità prevalente si iscrivono in un
apposito albo (1), presso il quale 
depositano annualmente i propri 
bilanci.

Note: (1) Vedasi il D.M. 23 giugno 
2004.

Art. 2513

Criteri per la definizione 
della prevalenza
[1] Gli amministratori e i sindaci 
documentano la condizione di
prevalenza di cui al precedente 
articolo nella nota integrativa al 
bilancio, evidenziando contabil-
mente i seguenti parametri:
a) i ricavi dalle vendite dei beni e 

dalle prestazioni di servizi verso 
i soci sono superiori al cinquanta 
per cento del totale dei ricavi delle 
vendite e delle prestazioni ai sensi 
dell’articolo 2425, primo comma, 
punto A1;

b) il costo del lavoro dei soci è supe-
riore al cinquanta per cento del 
totale del costo del lavoro di cui 

all’articolo 2425, primo comma, 
punto B9 computate le altre forme 
di  lavoro inerenti lo scopo mutua-
listico;

c) il costo della produzione per servi-
zi ricevuti dai soci ovvero per beni 
conferiti dai soci è rispettivamente 
superiore al cinquanta per cento 
del totale dei costi dei servizi di 
cui all’articolo 2425, primo comma, 
punto B7, ovvero al costo delle 
merci o materie prime acquistate 
o conferite, di cui all’articolo 2425, 
primo comma, punto B6.

[2] Quando si realizzano contestual-
mente più  tipi  di  scambio mutuali-
stico, la condizione di prevalenza è 
documentata facendo riferimento 
alla media ponderata delle percen-
tuali delle lettere precedenti.
[3] Nelle cooperative agricole la 
condizione di prevalenza sussiste
quando la quantità o il valore dei 
prodotti conferiti dai soci è supe-
riore al cinquanta per cento della 
quantità o del valore totale dei 
prodotti.

Art. 2514 

Requisiti delle cooperative a 
mutualità prevalente
[1] Le cooperative a mutualità pre-
valente devono prevedere nei propri 
statuti:
a) il divieto di distribuire i dividendi 

in misura superioreall’interesse 

massimo dei buoni postali fruttife-
ri, aumentato di due punti e mezzo 
rispetto al capitale effettivamente 
versato;

b) il divieto di remunerare gli stru-
menti finanziari offerti in sot-
toscrizione ai soci cooperatori 
in misura superiore a due punti 
rispetto al limite massimo previsto 
per i dividendi;

c) il divieto di distribuire le riserve 
fra i soci cooperatori;

d) l’obbligo di devoluzione, in caso 
di scioglimento della società, 
dell’intero patrimonio sociale, 
dedotto soltanto il capitale sociale 
e i dividendi eventualmente ma-
turati, ai fondi mutualistici per la 
promozione e lo sviluppo della 
cooperazione.

[2] Le cooperative deliberano l’in-
troduzione e la soppressione delle 
clausole di cui al comma precedente 
con le maggioranze previste per 
l’assemblea straordinaria.

Art. 2515

Denominazione sociale
La denominazione sociale, in qua-
lunque modo formata, deve contene-
re l’indicazione di società cooperati-
va. L’indicazione di cooperativa non 
può essere usata da società che non 
hanno scopo mutualistico.
[Le società cooperative a mutualità 
prevalente devono indicare negli

atti e nella corrispondenza il numero 
di iscrizione presso l’albo delle coope-
rative a mutualità prevalente.] (1)
Note: (1) Comma abrogato dall’art. 10, 
comma 5, L. 23 luglio 2009, n. 99, in 
vigore dal 15 agosto 2009.

Art. 2516

Rapporti con i soci
[1] Nella costituzione e nell’esecu-
zione dei rapporti mutualistici deve
essere rispettato il principio di pari-
tà di trattamento.

Art. 2517 

Enti mutualistici
[1] Le disposizioni del presente tito-
lo non si applicano agli enti
mutualistici diversi dalle società.

Art. 2518

Responsabilità per le 
obbligazioni sociali
[1] Nelle società cooperative per le 
obbligazioni sociali risponde
soltanto la società con il suo patri-
monio.

Art. 2519

Norme applicabili
[1] Alle società cooperative, per 
quanto non previsto dal presente
titolo, si applicano in quanto com-

patibili le disposizioni sulla società
per azioni.
[2] L’atto costitutivo può prevedere 
che trovino applicazione, in quanto 
compatibili, le norme sulla società a 
responsabilità limitata nelle coope-
rative con un numero di soci coope-
ratori inferiore a venti ovvero con 
un attivo dello stato patrimoniale 
non superiore a un milione di euro.

Art. 2520

Leggi speciali
[1] Le cooperative regolate dalle 
leggi speciali sono soggette alle
disposizioni del presente titolo, in 
quanto compatibili. 
[2] La legge può prevedere la costi-
tuzione di cooperative destinate a
procurare beni o servizi a soggetti 
appartenenti a particolari categorie 
anche di non soci.
 

Libro Quinto
Titolo vi
Capo i
Sezione II della 
Costituzione

Art. 2521

Atto costitutivo
[1] La società deve costituirsi per 
atto pubblico.
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[2] L’atto costitutivo stabilisce le 
regole per lo  svolgimento dell’at-
tività mutualistica e può prevedere 
che la società svolga la propria 
attività anche con terzi.
[3] L’atto costitutivo deve indicare:
1) il cognome e il nome o la denomi-

nazione, il luogo e la data di na-
scita o di costituzione, il domicilio 
o la sede, la cittadinanza dei soci;

2) la denominazione, e il comune 
ove è posta la sede della società e 
le eventuali sedi secondarie;

3) la indicazione specifica dell’og-
getto sociale con riferimento ai 
requisiti e agli interessi dei soci;

4) la quota di capitale sottoscritta da 
ciascun socio, i versamenti ese-
guiti e, se il capitale è ripartito in 
azioni, il loro valore nominale;

5) il valore attribuito ai crediti e ai 
beni conferiti in natura;

6) i requisiti e le condizioni per 
l’ammissione dei soci e il modo 
e il tempo in cui devono essere 
eseguiti i conferimenti;

7) le condizioni per l’eventuale re-
cesso o per la esclusione dei soci;

8) le regole per la ripartizione degli 
utili e i criteri per la ripartizione 
dei ristorni;

9) le forme di convocazione dell’as-
semblea, in quanto si deroga alle 
disposizioni di legge;

10) il sistema di amministrazione 
adottato, il numero  degli ammini-
stratori e i loro poteri, indicando 

quali tra essi hanno la rappresen-
tanza della società;

11) il numero dei componenti del 
collegio sindacale;

12) la nomina dei primi amministra-
tori e sindaci;

13) l’importo globale, almeno ap-
prossimativo, delle spese per la 
costituzione poste a carico delle 
società.

[4] Lo statuto contenente le norme 
relative al funzionamento della
società, anche se forma oggetto di 
atto separato, si considera parte
integrante dell’atto costitutivo.
  [5] I rapporti tra la società e i soci 
possono essere disciplinati da rego-
lamenti che determinano i criteri e 
le regole inerenti allo svolgimen-
to dell’attività mutualistica tra 
la società e i soci. I regolamenti, 
quando
non costituiscono parte integran-
te dell’atto costitutivo, sono 
predisposti dagli amministratori 
e approvati dall’assemblea con le 
maggioranze previste per le assem-
blee straordinarie.

Art. 2522

Numero dei soci
[1] Per costituire una società coope-
rativa è necessario che i soci siano 
almeno nove.
[2] Può essere costituita una socie-
tà cooperativa da almeno tre soci 

quando i medesimi sono persone 
fisiche e la società adotta le norme 
della società a responsabilità limi-
tata; nel caso di attività agricola 
possono essere soci anche le società 
semplici.
[3] Se successivamente alla costi-
tuzione il numero dei soci diviene 
inferiore a quello stabilito nei 
precedenti commi, esso deve essere
integrato nel termine massimo di 
un anno, trascorso il quale la so-
cietà si scioglie e deve essere posta 
in liquidazione.
[4] La legge determina il numero 
minimo di soci necessario per la co-
stituzione di particolari categorie 
di cooperative.

Art. 2523

Deposito dell’atto costitutivo e 
iscrizione della società
[1] Il notaio che ha ricevuto l’atto 
costitutivo deve depositarlo entro
venti giorni presso l’ufficio del re-
gistro delle imprese nella cui circo-
scrizione è stabilita la sede sociale, 
a norma dell’articolo 2330.
[2] Gli effetti dell’iscrizione e della 
nullità  sono  regolati rispettiva-
mente dagli articoli 2331 e 2332.

Art. 2524

Variabilità del capitale
[1] II capitale sociale non è determi-
nato in un ammontare prestabilito.

[2] Nelle società cooperative l’am-
missione di nuovi soci, nelle forme
previste  dall’articolo  2528  non 
importa  modificazione  dell’atto 
costitutivo.
[3] La società può deliberare au-
menti di capitale con modificazione 
dell’atto costitutivo nelle forme 
previste dagli articoli 2438 e se-
guenti.
[4] L’esclusione o la limitazione del 
diritto di opzione può essere auto-
rizzata dall’assemblea su proposta 
motivata degli amministratori.

Libro Quinto
Titolo vi
Capo i
Sezione III delle quote e 
delle azioni

Art. 2525

Quote e azioni
[1] Il valore nominale di ciascuna 
azione o quota non può essere infe-
riore a venticinque euro né per le 
azioni superiore a cinquecento euro.
[2] Ove la legge non preveda diversa-
mente, nelle società cooperative
nessun socio può avere una quota 
superiore a centomila euro, né tante 
azioni il cui valore nominale superi 
tale somma.
[3] L’atto costitutivo, nelle società 

cooperative  con  più  di cinquecento 
soci, può elevare il limite previsto 
nel precedente comma sino al due 
per cento del capitale sociale. Le 
azioni eccedenti tale limite possono 
essere riscattate o alienate nell’in-
teresse del socio dagli amministra-
tori e, comunque, i relativi diritti 
patrimoniali sono destinati
a riserva indivisibile a norma 
dell’articolo 2545-ter.
[4] I limiti di cui ai commi prece-
denti non si applicano nel caso di 
conferimenti di beni in natura o di 
crediti, nei casi previsti dagli arti-
coli 2545-quinquies e 2545-sexies, e 
con riferimento ai soci diversi dalle 
persone fisiche ed ai sottoscrittori 
degli strumenti finanziari dotati di 
diritti di amministrazione.
[5] Alle azioni si applicano, in quan-
to compatibili, le disposizioni degli 
articoli 2346, 2347, 2348, 2349, 
2354 e 2355. Tuttavia nelle azioni 
non è indicato l’ammontare del 
capitale né quello dei versamenti 
parziali sulle azioni non completa-
mente liberate.

Art. 2526

Soci finanziatori e altri sotto-
scrittori di titoli di debito
[1] L’atto costitutivo può  prevedere  
l’emissione  di  strumenti finanziari, 
secondo la disciplina prevista per le 
società per azioni.

[2] L’atto costitutivo stabilisce i 
diritti patrimoniali o anche ammini-
strativi attribuiti ai possessori degli 
strumenti finanziari e le eventuali 
condizioni cui è sottoposto il loro 
trasferimento. I privilegi previsti 
nella ripartizione degli utili e 
nel rimborso del capitale non si 
estendono alle riserve indivisibili 
a norma dell’articolo 2545-ter. Ai 
possessori di strumenti finanziari 
non può, in ogni caso, essere attribu-
ito più di un terzo dei voti spettanti 
all’insieme dei soci presenti ovvero 
rappresentati in ciascuna assemblea 
generale.
[3] Il recesso dei possessori di stru-
menti finanziari forniti del diritto 
di voto è disciplinato dagli articoli 
2437 e seguenti.
[4] La cooperativa cui si applicano le 
norme sulla  società  a responsabili-
tà limitata può offrire in sottoscri-
zione strumenti privi di diritti di 
amministrazione solo a investitori 
qualificati.

Art. 2527

Requisiti dei soci
[1] L’atto costitutivo stabilisce i 
requisiti per l’ammissione dei
nuovi soci e la relativa procedura, 
secondo criteri non discriminatori
coerenti con lo scopo mutualistico 
e l’attività economica svolta.
[2] Non possono in ogni caso diveni-
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re soci quanti esercitano in proprio 
imprese in concorrenza con quella 
della cooperativa.
[3] L’atto costitutivo può prevede-
re, determinandone i diritti e gli
obblighi, l’ammissione del nuovo 
socio cooperatore in una catego-
ria speciale in ragione dell’inte-
resse alla sua formazione ovvero 
del suo inserimento nell’impresa. 
I soci ammessi alla categoria spe-
ciale non possono in ogni caso 
superare un terzo del numero 
totale dei soci cooperatori. Al 
termine di un periodo comunque 
non superiore a cinque anni il 
nuovo socio è ammesso a godere i 
diritti che spettano agli altri soci 
cooperatori.

Art. 2528

Procedura di ammissione e 
carattere aperto della società
[1] L’ammissione di un nuovo 
socio è fatta con deliberazione 
degli amministratori su domanda 
dell’interessato. La deliberazione 
di ammissione deve essere comu-
nicata all’interessato e annotata 
a cura  degli amministratori nel 
libro dei soci.
[2] Il nuovo socio deve versare, ol-
tre l’importo della quota o delle
azioni, il soprapprezzo eventual-
mente determinato dall’assemblea 
in sede di approvazione del bilan-

cio su proposta dagli [rectius: 
degli, n.d.r.] amministratori.
[3] Il consiglio di amministrazione 
deve entro sessanta giorni moti-
vare la deliberazione di rigetto 
della domanda di ammissione e 
comunicarla agli interessati.
[4] Qualora la domanda di am-
missione  non  sia  accolta  dagli 
amministratori, chi l’ha proposta 
può entro sessanta  giorni  dalla 
comunicazione del diniego  chie-
dere che sull’istanza si pronunci 
l’assemblea, la quale delibera 
sulle domande non accolte,  se  
non appositamente convocata, in 
occasione della sua prossima  suc-
cessiva convocazione.
[5] Gli amministratori nella re-
lazione al bilancio illustrano 
le ragioni delle determinazioni 
assunte con riguardo all’ammis-
sione dei nuovi soci.

Art. 2529

Acquisto delle proprie quote 
o azioni
[1] L’atto costitutivo può autoriz-
zare gli amministratori ad acqui-
stare o rimborsare quote o azioni 
della società, purché sussistano 
le condizioni previste dal secondo 
comma dell’articolo 2545-quin-
quies e l’acquisto o il rimborso è 
fatto nei limiti degli utili distri-
buibili e delle riserve disponibili 

risultanti dall’ultimo bilancio 
regolarmente approvato.

Art. 2530

Trasferibilità della quota o 
delle azioni
[1] La quota o le azioni dei soci coo-
peratori non possono essere cedute 
con effetto verso la società, se la 
cessione non è autorizzata dagli 
amministratori.
[2] Il socio che intende trasferire 
la propria quota o le proprie azioni 
deve darne  comunicazione  agli  
amministratori  con  lettera racco-
mandata.
[3] Il provvedimento che concede o 
nega l’autorizzazione deve essere 
comunicato al socio entro sessanta 
giorni dal ricevimento della richie-
sta.
[4] Decorso tale termine, il socio è 
libero di trasferire la propria par-
tecipazione e la società deve iscri-
vere nel libro dei soci l’acquirente
che abbia i requisiti previsti per 
divenire socio.
[5] Il provvedimento che nega al 
socio l’autorizzazione deve essere 
motivato. Contro il diniego il socio 
entro sessanta giorni dal ricevi-
mento della comunicazione può 
proporre opposizione al tribunale.
[6] Qualora l’atto costitutivo vieti 
la cessione della quota o delle 
azioni il socio può recedere dalla 
società, con preavviso di novanta 

giorni. Il diritto di recesso, in caso 
di divieto  statutario  di trasferi-
mento della partecipazione, non può 
essere esercitato prima che siano 
decorsi due anni dall’ingresso del 
socio nella società.

Art. 2531
 

Mancato pagamento delle 
quote o delle azioni
[1] Il socio che non esegue in tutto o 
in parte il pagamento delle
quote o delle azioni sottoscritte 
può, previa intimazione da parte 
degli amministratori, essere escluso 
a norma dell’articolo 2533.

Art. 2532
 

Recesso del socio
[1] Il socio cooperatore può recedere 
dalla società nei casi previsti
dalla legge e dall’atto costitutivo. 
Il recesso non può essere parziale.
[2] La dichiarazione di recesso deve 
essere comunicata con raccomanda-
ta alla società. Gli amministratori 
devono esaminarla entro sessanta 
giorni dalla ricezione. Se non sussi-
stono i presupposti del recesso, gli 
amministratori devono darne imme-
diata comunicazione al socio, che en-
tro sessanta giorni dal ricevimento 
della  comunicazione,  può  proporre 
opposizione innanzi il tribunale.
[3] Il recesso ha effetto per quanto 

riguarda il rapporto sociale dalla 
comunicazione del provvedimento di 
accoglimento della domanda. 
Ove la legge o l’atto costitutivo 
non preveda diversamente, per i 
rapporti mutualistici tra socio e 
società il recesso ha effetto con 
la chiusura dell’esercizio in corso, 
se comunicato tre mesi prima, e, in 
caso contrario, con la chiusura 
dell’esercizio successivo.

Art. 2533
 

Esclusione del socio
[1] L’esclusione del socio, oltre che 
nel caso indicato all’articolo 2531, 
può aver luogo:
1) nei casi previsti dall’atto costitu-

tivo;
2) per gravi inadempienze delle ob-

bligazioni che derivano dalla legge, 
dal contratto sociale, dal regola-
mento o dal rapporto mutualistico;

3) per mancanza o perdita dei  requi-
siti  previsti  per  la partecipazione 
alla società;

4) nei casi previsti dall’articolo 2286;
5) nei casi previsti dell’articolo 2288, 

primo comma.
[2] L’esclusione deve essere delibera-
ta dagli amministratori o, se
l’atto costitutivo lo prevede, 
dall’assemblea.
[3] Contro la deliberazione di esclu-
sione il socio può proporre opposi-
zione al tribunale, nel  termine  di  

sessanta  giorni  dalla comunica-
zione.
[4] Qualora l’atto  costitutivo  non  
preveda  diversamente,  lo sciogli-
mento del rapporto sociale determi-
na anche la risoluzione dei
rapporti mutualistici pendenti.

Art. 2534
 

Morte del socio
[1] In caso di morte del socio, gli 
eredi hanno diritto alla liquida-
zione della quota o al rimborso 
delle azioni secondo le disposizioni 
dell’articolo seguente.
[2] L’atto costitutivo può prevedere 
che gli eredi provvisti dei requisiti 
per l’ammissione alla società suben-
trino nella partecipazione del socio 
deceduto.
[3] Nell’ipotesi prevista dal secondo 
comma, in caso di pluralità di eredi, 
questi debbono nominare un rappre-
sentante comune, salvo che la quota 
sia divisibile e la società consenta 
la divisione.

Art. 2535
 

Liquidazione della quota o 
rimborso delle azioni del socio 
uscente
[1] La liquidazione della quota o il 
rimborso delle azioni ha luogo
sulla base del bilancio dell’eserci-
zio in cui si sono verificati il
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recesso, l’esclusione o la morte del 
socio.
[2] La liquidazione della parteci-
pazione sociale, eventualmente 
ridotta in proporzione alle perdite 
imputabili al capitale, avviene sulla 
base dei criteri stabiliti nell’atto 
costitutivo. Salvo diversa disposi-
zione, la liquidazione comprende 
anche il rimborso del soprapprezzo, 
ove versato, qualora sussista nel 
patrimonio della società e non sia 
stato destinato ad aumento gratui-
to del capitale ai sensi dell’articolo 
2545-quinquies, terzo comma.
[3] II pagamento deve essere  fatto  
entro  centottanta  giorni dall’ap-
provazione del bilancio. L’atto co-
stitutivo può prevedere che, per
la frazione della quota o le azioni 
assegnate al socio ai sensi degli ar-
ticoli 2545-quinquies e 2545-sexies, 
la liquidazione o il rimborso, uni-
tamente agli interessi legali, possa 
essere corrisposto in più rate entro 
un termine massimo di cinque anni.

Art. 2536
 

Responsabilità del socio 
uscente e dei suoi eredi
[1] Il socio che cessa di far parte del-
la società risponde verso questa
per il pagamento dei conferimenti 
non versati, per un anno dal giorno 
in cui il recesso, la esclusione o la 
cessione della quota si è verificata.

[2] Se entro un anno dallo sciogli-
mento del rapporto associativo si
manifesta l’insolvenza della socie-
tà, il socio uscente è obbligato verso 
questa nei limiti di quanto ricevuto 
per la liquidazione della quota o 
per il rimborso delle azioni.
[3] Nello stesso modo e per lo stes-
so termine sono responsabili verso
la società gli eredi del socio de-
funto.

Art. 2537
 

Creditore particolare del socio
[1] Il creditore particolare del so-
cio cooperatore, finché dura la
società, non può agire esecutiva-
mente sulla quota e sulle azioni 
del medesimo.
  

Libro Quinto
Titolo vi
Capo i
Sezione IV degli organi 
sociali

Art. 2538
 

Assemblea
[1] Nelle assemblee hanno diritto dì 
voto coloro che risultano iscritti 
da almeno novanta giorni nel libro 
dei soci. Ciascun socio cooperatore 
ha un voto, qualunque sia il valore 

della quota o il numero delle azioni 
possedute. L’atto costitutivo deter-
mina i limiti al diritto di voto degli 
strumenti finanziari offerti in sot-
toscrizione ai soci cooperatori.
[2] Ai soci cooperatori persone giu-
ridiche l’atto costitutivo può
attribuire più voti, ma non oltre 
cinque, in relazione all’ammontare 
della quota oppure al numero dei 
loro membri.
[3] Nelle cooperative in cui i soci 
realizzano lo scopo mutualistico
attraverso l’integrazione delle 
rispettive imprese o di talune fasi di
esse, l’atto costitutivo può prevede-
re che il diritto di voto sia attribuito 
in ragione della partecipazione 
allo scambio mutualistico. Lo
statuto stabilisce un limite per il 
voto plurimo per tali categorie di
soci, in modo che nessuno di essi 
possa esprimere più del decimo dei 
voti in ciascuna assemblea gene-
rale. In ogni caso, ad essi non può 
essere attribuito più di un terzo dei 
voti spettanti all’insieme dei soci 
presenti o rappresentati in ciascuna 
assemblea generale.
[4] Le maggioranze richieste per la 
costituzione delle assemblee e per
la validità delle deliberazioni sono 
determinate dall’atto costitutivo e
sono calcolate secondo il numero 
dei voti spettanti ai soci.
[5] L’atto costitutivo può prevedere 
che il voto venga espresso per

corrispondenza, ovvero mediante 
altri mezzi di telecomunicazione. 
In tal caso l’avviso di convoca-
zione deve contenere per esteso la 
deliberazione proposta. Se sono 
poste in votazione proposte diverse 
da quelle indicate nell’avviso di 
convocazione, i voti espressi per 
corrispondenza non si computano 
ai fini della regolare costituzione 
dell’assemblea.

Art. 2539
 

Rappresentanza 
nell’assemblea

[1] Nelle cooperative disciplinate 
dalle norme sulla società per azio-
ni ciascun socio può rappresentare 
sino ad un massimo di dieci soci.
[2] Il socio imprenditore individua-
le  può  farsi  rappresentare
nell’assemblea anche dal coniuge, 
dai parenti entro il terzo grado e 
dagli affini entro il secondo che 
collaborano all’impresa.

Art. 2540
 

Assemblee separate
[1] L’atto costitutivo delle società 
cooperative può prevedere lo svol-
gimento di assemblee separate, an-
che rispetto a specifiche materie
ovvero in presenza di particolari 
categorie di soci.

[2] Lo svolgimento di assemblee se-
parate deve essere previsto quando 
la società cooperativa ha più di tre-
mila soci e svolge la propria attivi-
tà in più province ovvero se ha più 
di cinquecento soci e si realizzano 
più gestioni mutualistiche.
[3] L’atto costitutivo stabilisce il 
luogo, i criteri e le modalità di
convocazione e di partecipazione 
all’assemblea generale dei soci 
delegati e assicura in ogni caso la 
proporzionale rappresentanza del-
le minoranze espresse dalle assem-
blee separate.
[4] I delegati debbono essere soci. 
Alla assemblea generale possono
assistere anche i soci che hanno 
preso parte alle assemblee separate.
[5] Le deliberazioni della assemblea 
generale possono essere impugnate 
ai sensi dell’articolo 2377 anche 
dai soci assenti e dissenzienti nelle 
assemblee separate quando, senza 
i voti espressi dai delegati delle 
assemblee separate irregolarmente 
tenute, verrebbe meno la maggio-
ranza richiesta per la validità del-
la deliberazione.
[6] Le deliberazioni delle assemblee 
separate non possono essere auto-
nomamente impugnate.
[7] Le disposizioni del presente arti-
colo non si applicano alle società 
cooperative con azioni ammesse 
alla quotazione in mercati regola-
mentati.

Art. 2541
 

Assemblee speciali dei 
possessori degli strumenti 
finanziari
[1] Se sono stati emessi strumenti 
finanziari privi di diritto di voto,
l’assemblea speciale di ciascuna 
categoria delibera:
1)	 sull’approvazione delle delibera-

zioni  dell’assemblea  della società 
cooperativa che pregiudicano i 
diritti della categoria;

2) sull’esercizio dei diritti ad essa 
eventualmente attribuiti ai sensi 
dell’articolo 2526;

3) sulla nomina e sulla revoca dei 
rappresentanti comuni di ciascu-
na categoria e sull’azione di re-
sponsabilità nei loro confronti;

4) sulla costituzione di un fondo per 
le spese, necessario alla tutela dei 
comuni interessi dei possessori 
degli strumenti finanziari e sul 
rendiconto relativo;

5) sulle controversie con la società 
cooperativa e sulle relative transa-
zioni e rinunce;

6) sugli altri oggetti di interesse co-
mune a ciascuna categoria di stru-
menti finanziari.

[2] La assemblea speciale è convoca-
ta dagli amministratori della
società cooperativa o dal rappre-
sentante comune, quando lo riten-
gano necessario o quando almeno 
un terzo dei possessori degli stru-
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menti finanziari ne faccia richiesta.
[3] Il rappresentante comune deve 
provvedere all’esecuzione delle
deliberazioni dell’assemblea specia-
le e deve tutelare gli interessi co-
muni dei possessori degli strumenti 
finanziari nei rapporti con la socie-
tà cooperativa.
[4] Il rappresentante comune ha 
diritto di esaminare i libri di cui
all’articolo 2421, numeri 1) e 3) e di 
ottenere estratti; ha altresì il
diritto di assistere all’assemblea 
della società cooperativa  e  di
impugnarne le deliberazioni.

Art. 2542
 

Consiglio di amministrazione
[1] La nomina degli amministratori 
spetta all’assemblea fatta eccezione 
per i primi amministratori che sono 
nominati nell’atto costitutivo e 
salvo quanto disposto nell’ultimo 
comma del presente articolo.
[2] La maggioranza degli amministra-
tori è scelta tra i soci cooperatori 
ovvero tra le persone indicate dai 
soci cooperatori persone giuridiche.
[3] [Nelle società cooperative cui si 
applica la disciplina delle società 
per azioni, l’atto costitutivo stabili-
sce i limiti al cumulo delle cariche e 
alla rieleggibilità degli amministra-
tori nel limite massimo di
tre mandati consecutivi.] (1)
[4] L’atto costitutivo può prevedere 

che uno o più amministratori siano 
scelti tra gli appartenenti alle 
diverse categorie dei soci, in propor-
zione dell’interesse che ciascuna ca-
tegoria ha nell’attività sociale. In 
ogni caso, ai possessori di strumenti 
finanziari non può essere attribuito 
il diritto di eleggere più di un terzo 
degli amministratori.
[5] La nomina di uno o più ammini-
stratori può essere attribuita
dall’atto costitutivo allo Stato o 
ad enti pubblici. In ogni caso, la
nomina della maggioranza degli 
amministratori è riservata all’as-
semblea.

Note: (1) Comma soppresso dall’art. 
29, D.Lgs. 28 dicembre 2004, n. 310, in 
vigore dal 14 gennaio 2005.

Art. 2543
 

Organo di controllo
[1] La nomina del collegio sindacale 
è obbligatoria nei casi previsti
dal secondo e terzo comma dell’ar-
ticolo 2477, nonché quando la 
società emette strumenti finanziari 
non partecipativi.
[2] L’atto costitutivo può attribuire 
il diritto di voto nell’elezione
dell’organo di controllo proporzio-
nalmente alle quote o alle azioni 
possedute ovvero in ragione della 
partecipazione allo scambio mutua-
listico.

[3] I possessori degli strumenti 
finanziari dotati di diritti di ammi-
nistrazione possono eleggere, se lo 
statuto lo prevede, nel complesso 
sino ad un terzo dei componenti 
dell’organo di controllo.

Art. 2544
 

Sistemi di amministrazione
[1] Indipendentemente dal sistema 
di amministrazione adottato non
possono essere delegati dagli ammi-
nistratori, oltre le materie previste
dall’articolo 2381, i poteri in ma-
teria di ammissione, di recesso e di 
esclusione dei soci e le decisioni 
che incidono sui rapporti mutuali-
stici con i soci.
[2] Se la cooperativa ha adottato il 
sistema di amministrazione di cui
all’articolo 2409-octies, i posses-
sori di strumenti finanziari non 
possono eleggere più di un terzo dei 
componenti del consiglio di sorve-
glianza e più di un terzo dei com-
ponenti del consiglio di gestione. 
I componenti del consiglio di sor-
veglianza eletti dai soci coopera-
tori devono essere scelti tra i soci 
cooperatori ovvero tra le persone 
indicate dai soci cooperatori
persone giuridiche.
[3] Se la cooperativa ha adottato il 
sistema di amministrazione di cui
all’articolo 2409-sexiesdecies agli 
amministratori eletti dai possessori 

di strumenti finanziari, in misura 
comunque non superiore ad un 
terzo, non possono essere attribu-
ite deleghe operative né gli stessi 
possono fare parte del comitato 
esecutivo.

Art. 2545

Relazione annuale sul 
carattere mutualistico della 
cooperativa
[1] Gli amministratori e i sindaci 
della società, in occasione della
approvazione del bilancio di eser-
cizio debbono, nelle relazioni 
previste dagli articoli 2428 e 2429 
indicare specificamente i criteri 
seguiti nella gestione sociale per il 
conseguimento dello scopo mutua-
listico.

Art. 2545 - bis
 

Diritti dei soci
[1] Nelle società cooperative cui si 
applica la disciplina della società 
per azioni, oltre a quanto stabili-
to dal primo comma dell’articolo 
2422, i soci, quando almeno un 
decimo del numero complessivo lo 
richieda ovvero almeno un ventesi-
mo quando la cooperativa ha più di 
tremila soci, hanno diritto di esa-
minare, attraverso un rappresen-
tante, eventualmente assistito da 
un professionista di sua fiducia, il 

libro delle adunanze e delle delibe-
razioni del consiglio di amministra-
zione e il libro delle deliberazioni 
del comitato esecutivo, se esiste.
[2] I diritti di cui al comma prece-
dente non spettano ai soci in mora
per la mancata esecuzione dei con-
ferimenti o inadempienti rispetto 
alle obbligazioni contratte con la 
società.

Art. 2545 - ter
 

Riserve indivisibili
[1] Sono indivisibili le riserve che 
per disposizione di legge o dello 
statuto non possono essere ripar-
tite tra i soci, neppure in caso di 
scioglimento della società.
[2] Le riserve indivisibili possono es-
sere utilizzate per la copertura di 
perdite solo dopo che sono esaurite 
le riserve che la società aveva
destinato ad operazioni di aumento 
di capitale e quelle che possono 
essere ripartite tra i soci in caso di 
scioglimento della società.

Art. 2545-quater
 

Riserve legali, statutarie e 
volontarie
[1] Qualunque sia l’ammontare del 
fondo di riserva legale, deve essere
a questo destinato almeno il trenta 
per cento degli utili netti annuali.
[2] Una quota degli utili netti an-

nuali deve essere corrisposta ai
fondi mutualistici per la promozio-
ne e lo sviluppo della cooperazione,
nella misura e con le modalità 
previste dalla legge.
[3] L’assemblea determina, nel ri-
spetto di quanto previsto dall’arti-
colo 2545-quinquies, la destinazio-
ne degli utili non assegnati ai sensi 
del primo e secondo comma.

Art. 2545-quinquies
 

Diritto agli utili e alle riserve 
dei soci cooperatori
[1] L’atto costitutivo indica le mo-
dalità e la percentuale massima di
ripartizione dei dividendi tra i soci 
cooperatori.
[2] Possono essere distribuiti divi-
dendi, acquistate proprie quote o
azioni ovvero assegnate ai soci le 
riserve divisibili se il rapporto tra 
il patrimonio netto e il complessivo 
indebitamento della società è supe-
riore ad un quarto. La condizione 
non si applica nei confronti dei 
possessori di strumenti finanziari.
[3] L’atto costitutivo può autorizza-
re l’assemblea ad assegnare ai soci 
le riserve divisibili attraverso:
a) l’emissione degli strumenti finan-

ziari di cui all’articolo 2526;
b) mediante aumento proporzionale 

delle quote sottoscritte  e versate, 
o mediante l’emissione di nuove 
azioni, anche in deroga a quanto 
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previsto dall’articolo 2525, nella 
misura massima complessiva del 
venti per cento del valore origi-
nario.

[4] Le riserve divisibili, spettanti al 
socio in caso di scioglimento
del rapporto, possono essere asse-
gnate, se lo statuto non prevede
diversamente, attraverso l’emissione 
di strumenti finanziari liberamente 
trasferibili e devono esserlo ove il 
rapporto tra il patrimonio netto e 
il complessivo indebitamento della 
società sia inferiore a un quarto.
[5] Le disposizioni dei commi secondo 
e terzo non si applicano alle
cooperative con azioni quotate in 
mercati regolamentati. 

Art. 2545-sexies 
 

Ristorni
[1] L’atto costitutivo determina i 
criteri di ripartizione dei ristorni
ai soci proporzionalmente alla  
quantità  e  qualità  degli  scambi
mutualistici.
[2] Le cooperative devono riportare 
separatamente nel bilancio i dati
relativi all’attività svolta con i 
soci, distinguendo eventualmente le 
diverse gestioni mutualistiche.
[3] L’assemblea può deliberare la 
ripartizione dei ristorni a ciascun
socio anche mediante aumento pro-
porzionale delle rispettive quote o 
con l’emissione di nuove azioni, in 

deroga a quanto previsto dall’arti-
colo 2525, ovvero mediante l’emis-
sione di strumenti finanziari.

Art. 2545-septies

Gruppo cooperativo paritetico
[1] Il contratto con cui più coopera-
tive appartenenti anche a categorie 
diverse regolano, anche in forma 
consortile,  la  direzione  e  il
coordinamento delle rispettive im-
prese deve indicare:
1) la durata;
2) la cooperativa o le cooperative cui 

è attribuita direzione del gruppo, 
indicandone i relativi poteri;

3) l’eventuale partecipazione di altri 
enti pubblici e privati;

4) i criteri e le condizioni di adesione e 
di recesso dal contratto;

5) i criteri di compensazione e l’equili-
brio nella distribuzione dei vantag-
gi derivanti dall’attività comune.

[2] La cooperativa può recedere dal 
contratto senza che ad essa possano 
essere imposti oneri di alcun tipo 
qualora, per effetto dell’adesione al 
gruppo, le condizioni dello scambio 
risultino pregiudizievoli per i propri 
soci.
[3] Le cooperative aderenti ad un 
gruppo sono tenute a depositare in
forma scritta l’accordo di partecipa-
zione presso l’Albo delle società
cooperative.

Libro Quinto
Titolo vi
Capo i
Sezione V 
Delle modificazioni 
dell’atto costitutivo

Art. 2545-octies

Perdita della qualifica di 
cooperativa a mutualità 
prevalente
La cooperativa perde la qualifica di 
cooperativa a mutualità prevalente 
quando, per due esercizi consecutivi, 
non rispetti la condizione di
prevalenza, di cui all’articolo 2513, 
ovvero quando modifichi le previ-
sioni statutarie di cui all’articolo 
2514.
In questo caso, sentito il parere del 
revisore esterno, ove presente,
gli amministratori devono redigere 
un apposito bilancio, da notificarsi
entro sessanta giorni dalla approva-
zione al Ministero delle attività
produttive, al fine di determinare 
il valore effettivo  dell’attivo pa-
trimoniale da imputare alle riserve 
indivisibili. Il bilancio deve essere 
verificato senza rilievi da una socie-
tà di revisione.
Qualora la cooperativa abbia perso 
la qualifica di cooperativa a mutua-
lità prevalente per il mancato ri-

spetto della condizione di prevalen-
za di cui all’articolo 2513, l’obbligo 
di cui al secondo comma si applica 
soltanto nel caso in cui la coopera-
tiva medesima modifichi le previsioni 
statutarie di cui all’articolo 2514 o 
abbia emesso strumenti finanziari.(1)
In tutti i casi di perdita della citata 
qualifica, la cooperativa è tenuta a 
segnalare espressamente tale con-
dizione attraverso gli strumenti di 
comunicazione informatica previsti 
dall’articolo 223-sexiesdecies delle 
disposizioni per l’attuazione del 
presente codice. Qualora la coope-
rativa abbia perso la qualifica di 
cooperativa a mutualità prevalente 
per il mancato rispetto della condi-
zione di prevalenza di cui all’artico-
lo 2513, l’obbligo di cui al secondo 
comma si applica soltanto nel caso 
in cui la cooperativa medesima mo-
difichi le previsioni statutarie di 
cui all’articolo 2514 o abbia emesso 
strumenti finanziari. (1)
In tutti i casi di perdita della citata 
qualifica, la cooperativa è tenuta a 
segnalare espressamente tale con-
dizione attraverso gli strumenti di 
comunicazione informatica previsti 
dall’articolo 223-sexiesdecies delle 
disposizioni per l’attuazione del 
presente codice. (1)
Lo stesso obbligo sussiste per la 
cooperativa nel caso in cui le
risultanze contabili relative al 
primo anno successivo alla perdita 

della detta qualifica evidenzino il 
rientro nei parametri della mutua-
lità prevalente. (1)
In seguito alle predette segnalazio-
ni, l’amministrazione presso la
quale è tenuto l’albo delle società 
cooperative provvede alla variazio-
ne della sezione di iscrizione all’al-
bo medesimo senza alcun ulteriore 
onere istruttorio. (1)
L’omessa o ritardata comunicazione 
della perdita della qualifica di
cooperativa a mutualità prevalente  
è  segnalata  all’amministrazione 
finanziaria e comporta l’applicazio-
ne della sanzione amministrativa 
della sospensione semestrale di 
ogni attività dell’ente, intesa come 
divieto di assumere nuove eventuali 
obbligazioni contrattuali. (1)

Note:  (1) Commi aggiunti dall’art. 
10, comma 8, L. 23 luglio 2009, n. 99, 
in vigore dal 15 agosto 2009.

Art. 2545-novies

Modificazioni dell’atto 
costitutivo
[1] Alle  deliberazioni  che  importa-
no  modificazioni  dell’atto
costitutivo si applica l’articolo 
2436.
[2] La fusione e la scissione di socie-
tà cooperative sono disciplinate
dal titolo V, capo X, sezione II e III.

Art. 2545-decies

Trasformazione
[1] Le società cooperative diverse 
da quelle a mutualità prevalente
possono deliberare, con il voto 
favorevole di almeno la metà dei 
soci della cooperativa, la tra-
sformazione in una società del 
tipo previsto dal titolo V, capi II, 
III, IV, V, VI e VII, o in consorzio.
[2] Quando i soci sono meno di 
cinquanta, la deliberazione deve 
essere approvata con il voto 
favorevole dei due terzi di essi. 
Quando i soci sono più di die-
cimila, l’atto costitutivo può 
prevedere che la trasformazione 
sia deliberata con il voto favore-
vole dei due terzi dei votanti se 
all’assemblea sono presenti, per-
sonalmente o per delega, almeno 
il venti per cento dei soci.
[3] All’esito della trasformazio-
ne gli strumenti finanziari con 
diritto di voto sono convertiti in 
partecipazioni ordinarie, conser-
vando gli eventuali privilegi.

Art. 2545-undecies

Devoluzione del patrimonio 
e bilancio di trasformazione
[1] La deliberazione di trasfor-
mazione devolve il valore effet-
tivo del patrimonio, dedotti il 
capitale versato e rivalutato e i 
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dividendi non ancora  distribuiti,  
eventualmente  aumentato  fino  
a  concorrenza dell’ammontare 
minimo del capitale della nuova 
società, esistente alla data di tra-
sformazione, ai fondi mutualistici 
per la promozione e lo sviluppo 
della cooperazione.
[2] Alla proposta di deliberazione 
di trasformazione gli ammini-
stratori allegano una relazione 
giurata di un esperto designato 
dal tribunale nel cui circondario 
ha sede la società cooperativa, 
attestante il valore effettivo del 
patrimonio dell’impresa. 
[3] L’assemblea non può procedere 
alla deliberazione di cui ai pre-
cedenti commi qualora la coope-
rativa non sia stata sottoposta a 
revisione da parte dell’autorità 
di vigilanza nell’anno precedente 
o, comunque, gli amministratori 
non ne abbiano fatto richiesta da 
almeno novanta giorni. 

Art. 2545-duodecies 

Scioglimento
[1] La società cooperativa si scio-
glie per le cause indicate ai nu-
meri 1), 2), 3), 5), 6) e 7) dell’arti-
colo 2484, nonché per la perdita 
del capitale sociale.

Art. 2545-terdecies

Insolvenza
[1] In caso di insolvenza della so-
cietà, l’autorità governativa alla
quale spetta il controllo sulla so-
cietà dispone la liquidazione coatta
amministrativa.
[2] Le cooperative che svolgono 
attività commerciale sono soggette
anche al fallimento.
[3] La dichiarazione di fallimento 
preclude la liquidazione coatta
amministrativa e il provvedimento 
di liquidazione coatta amministra-
tiva preclude la dichiarazione di 
fallimento.

Libro Quinto
Titolo vi
Capo i
Sezione VI 
Dei controlli

Art. 2545-quaterdecies

Controllo sulle società 
cooperative
[1] Le società cooperative sono sot-
toposte alle autorizzazioni, alla 
vigilanza e agli altri controlli 
sulla gestione previsti dalle leggi
speciali.

Art. 2545-quinquiesdecies

Controllo giudiziario
[1] I fatti previsti dall’articolo 
2409 possono essere denunciati al
tribunale dai soci che siano titola-
ri del decimo del capitale sociale
ovvero da un decimo del numero 
complessivo dei soci, e, nelle società
cooperative che hanno più di tremi-
la soci, da un ventesimo dei soci.
[2] Il ricorso deve essere notificato 
a cura dei ricorrenti anche all’au-
torità di vigilanza.
[3] Il tribunale, sentiti in camera 
di consiglio gli amministratori, i 
sindaci e l’autorità di vigilanza, 
dichiara improcedibile il ricorso 
se per i medesimi fatti sia stato già 
nominato un ispettore o un commis-
sario dall’autorità di vigilanza.
[4] L’autorità di vigilanza dispone 
la sospensione del procedimento 
dalla medesima iniziato se il tribu-
nale per i medesimi fatti ha nomina-
to un ispettore o un amministrato-
re giudiziario.

Art. 2545-sexiesdecies

Gestione commissariale
[1] In caso di irregolare funziona-
mento delle società cooperative,
l’autorità di vigilanza può revoca-
re gli amministratori e i sindaci, e
affidare la gestione della società 
ad un commissario, determinando i 

poteri e la durata. Ove l’importan-
za della società cooperativa lo ri-
chieda, l’autorità di vigilanza può 
nominare un vice commissario che 
collabora con il commissario e lo 
sostituisce in caso di impedimento.
[2] Al commissario possono essere 
conferiti per determinati atti an-
che i poteri dell’assemblea, ma le 
relative deliberazioni non sono 
valide senza l’approvazione dell’au-
torità di vigilanza.
[3] Se l’autorità di vigilanza accer-
ta irregolarità nelle procedure 
di ammissione dei nuovi soci, può 
diffidare la società cooperativa e, 
qualora non si adegui, assumere i 
provvedimenti di cui ai commi pre-
cedenti.

Art. 2545-septiesdecies

Scioglimento per atto 
dell’autorità
[1] L’autorità di vigilanza, con 
provvedimento da pubblicarsi nella
Gazzetta Ufficiale e da iscriversi 
nel registro delle imprese, può
sciogliere le società cooperative e 
gli enti mutualistici che  non perse-
guono lo scopo mutualistico o non 
sono in condizione di raggiungere 
gli scopi per cui sono stati costitu-
iti o che per due anni consecutivi 
non hanno depositato il bilancio 
di esercizio o non hanno compiuto 
atti di gestione.

[2] Se vi è luogo a liquidazione, con 
lo stesso provvedimento sono
nominati uno o più commissari li-
quidatori.

Art. 2545-octiesdecies

Sostituzione dei liquidatori
[1] In caso di irregolarità o di ec-
cessivo ritardo nello svolgimento
della liquidazione ordinaria di una 
società cooperativa, l’autorità di
vigilanza può sostituire i liquidato-
ri o, se questi sono stati nominati
dall’autorità giudiziaria, può chie-
derne la sostituzione al tribunale.
[2] Fatti salvi i casi di liquidazione 
per i quali è intervenuta la nomina 
di un liquidatore da parte dell’au-
torità giudiziaria, l’autorità di 
vigilanza dispone la pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale, per la 
conseguente cancellazione dal 
registro delle imprese, dell’elenco 
delle società cooperative e degli 
enti mutualistici in liquidazione 
ordinaria che non hanno deposita-
to i bilanci di esercizio relativi agli 
ultimi cinque anni.
[3] Entro il termine perentorio di 
trenta giorni dalla pubblicazione i
creditori e gli altri interessati pos-
sono presentare all’autorità di
vigilanza  formale e motivata do-
manda intesa  a  consentire  la
prosecuzione della liquidazione. 
Trascorso il suddetto termine, a 

seguito di comunicazione da parte 
dell’autorità di vigilanza, il con-
servatore del registro delle  impre-
se  territorialmente  competente  
provvede  alla cancellazione della 
società cooperativa o dell’ente mu-
tualistico dal registro medesimo.
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